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DEDICA* 


A chi dedicheremo noi un opera la quale 
ha per fine principale anzi unico di gic* 
Tare ai vostri figli, ai vostri alunni ? I e- 
neri Padri , Istitutori zelanti , a voi soli, 
a voi che nella illuminata vostra saggezza 
ben conoscete quale, e quanto sarà il van- 
taggio che potranno ritrarne. 

- il grande esempio 

tnnamriiora , Corregge 
Persuade , ammaestra. 

L’immortal Metastasio in questi stfoi versi 
eco fece alla sentenza di Catone il mag-' « 
giore; eco fece al filosofo della Francia i l 
quale scrisse che gli esempj istruiscono 
meglio che i precetti, o piuttosto i pri- 
mi insegnano i secondi eli fanno vale- 
re. Di questa verità era così convinto lo 
stesso Catone, che incaricato essendosi della 
i struzione del proprio figlio , a caratteri 
grandi scrivea le istorie degli uomini il- 
lustri , e sceglieva i tratti piu idonei ad 
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accenderlo di una nobile emulazione. Di 
questa verità siamo cosi convinti noi stessi, 
che nel compilare, e pubblicare il nostro 
Florilegio, abbiami voluto assumere l’in- 
carico vostro mescendo all’ utile quel di- 
letto che la Pittura, la Poesia, e la varietà 
degli avvenimenti brevemente esposti recar 
possono maggiore. 

Un opera concepita por sostenere le vo- 
stre parti era a voi dovuta, a voi dunque 
la dedichiamo. Non è duopo aggiugner pa- 
rola per farvcne conoscere l’utilità somma: 
sarebbe un offendervi il dirvi che per esser 
a voi stessi giovevole Morselli ne concepì 
l’idea, JVenzel la incoraggiò, protesse. Voi 
ben sapete che se i figli vostri apprenderanno 
e coltiveranno la virtù saranno la vostra de- 
lizia, la vostra felicità; ben sapete che se i 
vostri alunni non meno che nelle lettere, e 
nelle sciènze saranno incessantemente istrui- 
ti intutt’i sacri indispensabili loro doveri fa- 
ranno la vostra gloria: gradite dunque le no- 
stre cure con quel riguardo, e patrocinio che 
noi crediamo esse meritino, e vivete felici. 

G. M. e F. W. 
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Per voi raccolsi, o teneri 
Fanciulli, questi fiori 
Che fieno ambrosia , e balsamo 
Soave ai vostri cori. 

Graditeli ; fregiatene 
Le vostre menti , e oh come 
Vi sentirete accendere 
Delia virtude al nome. 

Nella sua vera effigie 
Veggendo il folle errore 
Il vizio abbominevole 
Vi farà sempre orrore. 

E non udendo i perfidi 
Malvagi altrui consigli 
Sarete fra le insidie 
Illesi dai perigli - 



E ligiì alle chiarissime • 
Virtù che sempre belle 
Vi renderai) lietissimi 
Alzandovi alle stelle 

Potrete ah sì convincervi 
Se è ver, che questi fiori 
Saranno ambrosia , e balsamo 
Soave ai vostri cori. 


k. i 
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N.” FLORILEGIO I. 

STORICO-MORALE 

. ' . ’ » » • 

MATILDE. 

Al lido è semiviva 
Perduti i genitor: 

Accoglie un pescator 
Quest’ infelice. 

I mali suoi da forte 
La misera sostien ; 

Sposa, e madre divien , 

Ed è felice. 

r, *’ * - * * ' ' 

__ _ t . .» 

volete voi un esempio di rara virtù ? A voi 
l’offre Matilde. Questa donna interessante che è al 
colmo della felicità, benché sposa di un povero ma- 
rinaio , e che si trattiene deliziosamente col suo 
caro bambino è la figlia di uno de’ più facoltosi 
e nobili signori del Regno Lombardo- Veneto. Men- 
tre co’ disgraziati autori dei giorni suoi passava a 
stabilirsi nella vicina Sicilia orribile tempesta la 
colse; tutti perirono: fu ella sola gittata semiviva 
al lido, e quando in se rinvenne si vide in umile 
abituro, su povero letto, e circondata dalla buona 
famiglia del pescatore, che le prodigava tutti i pos- 
sibili ajuti. 
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Immaginatevi il cordoglio di lei priva dei geni» 
tori, priva di tutto. Ma ella era virtuosa, tutto 
riconoscea dalla mano di Dio, a- lui si rassegnò, 
e nella casa delle povere genti, di ruvide lane ve- 
stita dimenticò le paterne ricchezze, nè seppe ri- 
cusar la mano all’unico figlio dei suoi vecchi be- 
nefattori che discesero nel sepolcro lieti di aver 
data al loro Giuseppe una così buona compagna. 

Sposa , e madre dirien 
Ed è felice 

I pubblici fogli non aveano taciuto la nuova 
funesta; taciuto non aveano che Matilde sola era 
sopravvissuta ; ed aU’iuvito de’ parenti, e coi ri- 
cevuti soccorsi avrebbe ella potuto ripatriare ; e 
godere gli agi ne’ quali era nata; ma la gratitu- 
dine a lei noi permise , e tenera sposa, e affezio- 
nata madre coll'esempio suo dimostrò che la virtù 
in ogni stato è felice. 

MAD. DACIER. 

Egli è vero t’innalzi cotanto 
Per virtude , per raro saper 
Che tu godi il rarissimo vanto 
Che mill’altri non ponno goder. 

Egli è ver ; ma Io perdi , o mia Lisa, 

Di lodarti nel vano piacer : 

Che sei degna di sprezzo, di risa, 

O mia Lisa , è non meno pur ver. 

La celebre madama Dacier era così riservata che 
mai nelle conversazioni faceva apparire le vaste co- 
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gnfzioni che f adornavano. conosceva 

non vedeva hi lei che una donna ordinaria , e di 
lei narrasi un tratto che le fa sommamente onore. 

I sapienti del Nord nei loro viaggi avevano la 
cura particolare di visitare in tutte le città le per- 
sone che si distinguevano nelle lettere come per 
rendere un glorioso omaggio al loro merito , ed 
alla loro riputazione, e portando seco un libro di 
ricordi essi pregavano i letterati a segnar su quello 
i nomi loro con una sentenza. Un sapiente Ale- 
manno che lette avea le opere di Madama Dacier 
le presentò il suo libro pregandola a firmarlo. Ma 
leggendovi ella i nomi dei più cospicui personag- 
gi d’Europa ne fu spaventata, e disse che avreb- 
be rossore di porro il suo nome li a quelli di tanti 

uomini illustri. L’Alemanno non desistè dal pre- 
garla : più ella modestamente ricusava, più le fa- 
ceva egli caldissime istanze: finalmente fu costretta 
a cedere, e scrisse il proprio nome con questa sen- 
tenza di Sofocle: IL tilenzio è l'ornamento delle 
donne. 

s w >u m «%% m >w »»%»»» sw 

VlflCEHZlNÀ LOMELLI. 

Alla asprezza 
La dolcezza 

Sempre opponi in tua virtù, 

E felice sarai tu. 

Vincenzina Lomelli Dama Genovese maritata con 
un gentiluomo della stessa sua patria in principio 
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del suo matrimonio ritrovò più spine che rose. 
Quantunque avesse il suo sposo molta stima ed af- 
fezione per lei egli la fece estremamente soffrire 
perchè era di un temperamento collcrco, e diffi- 
cile a contentare , e trovava sempre che dire in 
tutto ciò che ella faceva , e diceva, e spesso an- 
che senza averne ragione, come poi confessava egli 
stesso. La virtuosa dama a lui non oppose chela 
pazienza, la dolceua, c la compiacenza, e si diportò 
* in modo che al fine egli arrossì dei suoi capricciosi 
umori , e delle sue rustichezze. Egli conobbe che 
la sua spòsa meritava tutta la sua tenerezza. La 
calma e la pace successero alle querele, e alla tem- 
pesta, e Yincenzina amata, e rispei tata dallo spòso 
ebbe ancora la consolazione dì vederfo darsi ar par 
di lei intieramente a Dio, e dividere le sue bnone 
opere, e i suoi pii servigii. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m. 

Lo scolaro dbl collegio i/harcourt. 

Cola sin dorè il tuo poter si estenda 
Spandi jd'intorno i doni e i benefici!: 

Chi piu lieto di te quando tu renda 
Il numero minor degli infelici ? 

Più solido piacere il cor non trova 
Ma comprender noi può chi pria noi prova. 

Uno scolaro dell’ età di quindici auni studiava 
nel Collegio d’Harcourt.'In una delle sue passeg- 
giate incontrò un uomo coperto dai cenci della mi- 
seria. L’indigenza , e la disgrazia avevano così al- 
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terata la fisonoroia di questo sfortunato che a gran 
stento lo riconobbe per un suo vecchio domestico, 
che lo avea servito presso i suoi parenti. Gli si 
avvicinò dunque colla maggior teqerezza, e dopo 
averlo interrogato sa le cause del suo infortunio 
nelle quali vide che i vizii, e la pigrizia non ave- 
vano avuto parte gli assegnò una segreta sovven- 
zione al Collegio d'Harcoui’t, dandogli per primo 
soccorso in denaro ciò che avea, cd invitandolo a 
venir di giorno in giorno a prendersi nel mattino 
la sua colazione, e nel dopo pranzo la sua me- 
renda, e imponendogli di affittarsi una casa della 
quale avrebbe egli pagato il pigione. Erano scorsi 
otto mesi dacché il povero vivea colla colazione , 
e colla merenda del giovine scolaro , ma siccomfe 
non bastavano aggiugneva ancora il denaro che ri- 
ceveva dai suoi parenti pei suoi piaceri minuti , 
e proccurava inoltre di accumular tanto da poter 
vestire 1’ onesto infelice : infatti ammassato un 
piccolo tesoro lo vestì da capo a piedi ponendolo 
>n istato da presentarsi senza nmiliazione a solle- 
citar qualche impiego , ma il povero non potea 
riuscire a collocarsi; al sensibile giovinetto era ri- 
servato il levarlo intieramente dalla miseria. Egli 
lo fece entrare in una casa ove sua madre avev a 
qualche amicizia. Questa pranzando nn giorno colla 
sua amica lo riconobbe , ed amò sapere la storia 
della sua vita dacché avea lasciato il suo servigio. 
' r adre felice’ Ella udì la storia delle virtù del fì- 
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glio che aveva osservato un rigoroso silenzio , ed 
aveva su questo punto ingannata per fino la vigi- 
lanza del suo Istitutore. 

W WVV^Vv^vWWVVw >W VW ••• WVvVlwW» VVw»T* Wwwww» VV? wWl^* 

Alla terra. 

Sonetto. 

Terra chi sei tu nel cui cerchio avvinta 
Geme l’umanità fin dalle fasce ? 

Sei la prigion dove nel tosco intinta 
Breve gioia i mortali alletta , e pasce. 

Sei rozza mole di squallor dipinta 

Dove in un mar d'irrequiete ambasce , 
Come l’onda dall’onda, innanzi è spinta 
L’età che muore dall’età che nasce. 

DeU'uomo a un tempo , e della fiera ostello , 
Del vizio asii , della virtù sei scoglio, 

Dei vivi albergo , e degli estinti avello* 

Sei quel campo ove Astrea perdette il Soglio , 
Ove romba di Marte il reo flagello : 

Ecco il Teatro dell'umano orgoglio 

Antonino Galfo. 

■ .■■■ ■'■-'g 

Il Florilegio, e posto sotte la salvaguardia dallo Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contr affatta. 

Presso P Osservatore Medico. 
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N.* FLORILEGIO IL 

STORICO-MORALE 


La piccola ingorda. 

Il vizio della gola è un bratto vizio. 

Dopo che il furor dei partili, che agitava la mi- 
sera Europa nel declinar del passato secolo, priva 
l’ebbe d’uno sposo adoralo la Signora di Fronde- 
ville lasciata la Città crasi ritirata in una ridente 
sua villa dove da tutti adorata per le sue bene- 
ficenze, ed imitando il vestire, e gli operosi costu- 
mi. de’ semplici abitatori del Contado maggiormente 
► godea di quello che seguendo le mode , il lusso, 
e l’ozio molle della clamorosa Parigi. 

Ella era madre : questo sacro titolo più soave 
le rese la solitudine, eh» allo stato suo vedovile più. 
credea convenire dopo tanta disgrazia. Ernestina, 
l’unica figlioletta che avea,sola facca le sue più 
care delizie. Quante cure, e che saviezza nell’e- 
ducarla! Troppo lungo sarebbe il descrivere parte 
a parte quanto ella fece per Sviluppare in quel 
tenero cuore tutti i germi delle più rare virtù , 
e correggerla dei diffetti che trascurati d’errore in 
errore ne trascinano a totale rovina. Un tratto * 
solo valga per tutti. 
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Vedete voi la ghiolloncella ? Le frotta, le confet- 
ture, i dolci le piacciono. Sa che sua madre ne è 
sempre provvista per regalarne a lei, ed alle fanciul- 
le del Contado che vengono a leggere, a scrivere, ed 
apprendere le cose principali di nostra Fede; coglie 
il punto in clic la trova sorpresa dal sonno, vuol 
profittarne , e pian piano si accosta , guata se si 
risveglia , giuoca di mano , e fugge. 

Al savio accorgimento della Signora di Fronde- 
ville non era sfuggito ildiffetto della sua cara Er- 
ncstina , nò ommessi aveva i necessarii avverti- 
menti, e le mortificazioni essenziali a correggerla, 
ma inutilmente. Le era duopo il procedere a modi 
più severi, e il cuor d’ima madre se ne affliggeva, 
mentre era tutto rivolto a meditare come una 
volta per sempre avesse potuto emendarla , « si 
applaudiva già d’un suo ritrovato, ma le era pena 
il dover porlo in opera. 

Quando si svegliò, e si accorse di una pera, e di 
certi biscottini mancanti pensò non dover più dif- 
ferire. 

Ernestina , mentre dormiva sei tu stata a ri- 
trovar marna tua ? 

( La ragazzetto arrossì, ma ebbe il coraggio di 
r sponderlc con un bel no ). 

Come no? Tu ci sei stata. Le pere, i biscottini 
ti hanno fatto gola ; è vero ? 

( Ernestina arrossì sempre più ). 

Dimmi la verità hai tu preso qualche poco di 
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quello che io conservava? N'hai tu mangiato? — 
No, marna mia, no — 

Ringraziato Iddio, temea che fosse vero — 
Perchè ? — 

I dolci cha io conservava sono preparati per far 
morire i sorci: vi è del veleno — 

( A tali parole Erncstina cadde sulle g'nocchia 
della madre)* 

Marna mia, ajutatemi — 

Che hai ? 

Marna quei dolci 

Oh Dio li avresti tu gustati ? ss» 

Si , si , si , ajutatemi. — 

Presto non ci è tempo da perdere. La Signora 
di Frondeville chiamò le genti di casa già di tutto 
avvertite. Ernestina è in letto. Le si fa bere un 
po d’oglio che tanto la disgustava. Il medico viene: 
le ordina due, tre acini d'ipecacuana. La nauseante 
medicina le spiace; ma deve prenderla per non mo- 
rire, e la prende. ..Ernestina come ti senti? =_ Bene 
•— No, figlia, tu stai male, mirati; e le si presenta 
uno specchio che ingrandisce gli oggetti — La po- 
vera fanciulla mette un grido per la paura. —Fi- 
glia mia, tu stai male, ma un po ti dieta.... non 
dubitare il medico ha detto che guarirai — Si! — 
— Guarirai, ma vedi in che pericolo sei corsa per 
la tua ghiottoneria — Oh! se il buon Signore mi 
fa la grazia di guarire mai più, marna mia, mai 
più : c qui la fanciulla piangeva , c stringeva le 
mani alla madie baciandole. 
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La signora di Frondeville fece grande violcma 
a se stessa, ma il vero materno amore soffrir le 
fece che Ernestina stesse in letto ancor due,- tre 
giorni: finalmente il medico rassicurò la fanciulla. 
Si vide nello specchio, bahò di gioja nel vedersi 
bel la come prima, si alzò, e quello che è più es- 
senziale , si alzò guarita dalla morale infermità 
che affliggea l’amorosa sua genitrice. 

La figlia d Alsavado. 

Non ■y’ha sì acerbo strazio 
Che acerbo , e crudo sia 
Ad una figlia ria 
Che i genitor tradì , 

Siccome questa perfida 

Che lo splendor del soglio* 

. Mossa da folle orgoglio, 

£ il regio serto ambì. 

La figlia di Alsavado, nno dei principi d’oriente, 
che da molto tempo era tenuto assediato in una 
fortezza da Artaserse si lasciò sedurre col credere 
alle promesse a lei fatte , che sposata l’avrebbe , 
e posta sul trono della Persia se per opera di lei 
si fòsse leso padrone della piazza. Costei gli scoprì 
il dove avrebbe potuto entrare senza pericolo , e 
senza fatica, ed egli fu vittorioso, e le mantenne 
la parola col farla sua sposa. Ma che? Avendola 
uu giorno suggestivamente interrogata con quai 
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modi trattata 1* avesse suo padre , ed avendogli 
quella risposto che 1’ avea sempre amata tenera- 
mente^ perfida , le disse l'incollerito persiano , 
fosse stato tuo padre anche il tuo più crudele ti- 
ranno, tu ad ogni modo meritato avresti la mor- 
te : e nel tempo stesso attaccar la fece per li ca- 
pelli alla coda d’un feroce cavallo, il quale stra- 
scinandola per le vie la fece in pezzi senza che vi 
fosse alcuno ohe compiangesse il tristo di lei fine» 

Mt ww ww 

Mimmu. 

Saggia osserva donde sìa 
L' altrui sorte buona o ria, 

E felice tu sarai, 

Mille afianni eviterai. 

Meramià figlia del Console Sulpicio avendo os- 
servato a quanti mali erasi esposta la sventurata 
figlia di Marziano per essersi troppo gloriata del 
titolo di Augusta conferitole dal Senato, quando fu 
sposa di Alessandro Severo come si regolò? Per non 
esporsi a simili sciagure, quantunque a vero dire 
priva non fosse di ambizione , e d’orgoglio, pure 
quando imperadriee divenne, e conseguì quel ti- 
tolo distinto si mostrò umile senza farsene onore, 
e fu più felice. 
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Grande in pace, ed in guerra il gìnsto amai; 

Fui de’ malvagi punitor severo : 

Sommo in virtù, sommo in saper mostrai 
In giovanile età maschio pensiero ; 

E ne’ più illustri Sofi io ritrovai 
Il sostegno del trono unico, e vero ; 

E alfin per man d’ un omicida indegno 
Perdei la vita , e colla vita il regno. 

Alessandro Severo successe ad Eliogabalo , e 
perde la vita in un tumulto militare , nell'anno 
di G. C. 235. in età di 27 anni, 3 mesi, e sette 
giorni, per opera di Massimino vecchio, ed esperto 
capitano , il quale profittò dell’ amutinamento 
delle Legioni accampate presso Magonza , poiché 
stranamente corrotte sotto Eliogabalo, ed avvezze 
ad ogni genere di disordine non potevano soffrire 
la regolar disciplina in che erano tenute. Poco 
dopo fu recisa la testa anche alla di lui madre , 
la quale era stata già istruita dai celebre Origene 
intorno alla dottrina di G. G.; e 1’ uno, e l’al- 
tra colla morte loro mostrarono, che nè la vir- 
tù, nè la ginstizia ci possono preservare dalle di- 
sgrazie di questa vita, e che i buoni debbono at- 
tendere la loro ricompensa in nn luogo d’ immor- 
tali contenti da un Giudice sovrano , giusto di- 
stributore dei prcmjjC delle pene. 
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La Commedia Universa U. 

. Si è sempre parlato , ’ e si parlerà sempre dei 
Teatri , delle produzioni, e di quelli che le rap- 
presentano , lodando , o biasimando spesso a ca- 
priccio , e rare volte con saùo discernimento , e 
con ragione , or l’opera' , or le decorazioni* , óra 
i personaggi, empiendo inutilmente più e più pa- 
gine , e trascurando la commedia tkuiversale , e 
gli innumerevoli personaggi che rappresentano nel- 
l’universale teatro. Non sarà , credo , discaro ai 
nostri associati che io ne faccia parola. 

Questo Teatro , del quale pochi han parlato , 
e nel quale tutti entrano è il Mondo, gli uomini 
sono i commedianti , i diversi avvenimenti com- 
pongono la commedia , la fortuna distribuisce le 
parti, i filosofi governano le macchine. Entrando 
si paga alla porta una moneta che chiamasi pena t 
e si riceve un biglietto eifrato dall’ inquietudine 
per poter prendere posto. I ricchi vanno ad oc- 
cupare .i palchi} i possenti stanno nell’anfiteatro} 
il parterre è per gli infelici ; le pazzie degli uo- 
mini compongono il concerto ; il tempo leva il 
sipario. La commedia ha per titolo Delmo. Co- 
mincia l’opera coi progetti chimerici degli uomini, 
e gli insensati battono le mani per mostrar il lóro 
applauso, mentre i saggi la fischiano. In seguito 
la varietà degli oggetti che ^i si Rappresentano, 
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divertisce per un poco gli spettatori; ma l’intrec- 
cio degli intrighi ben o mal concertati fa ridere 
i sapienti. E come non ridere ? Vi si vedono dei 
giganti che tutto a un tratto divengono pigmei, 
e dei nani che insensibilmente ingrandiscono^ ginn* 
gono ad un altezza straordinaria: vi si vedono 
degli nomini accorti che inutilmente prendono fut- 
♦* le misure, e le precauzioni immaginabili per bat- 
tere la strada che li conduca al fine propostosi: 
ha nnovi degli storditi che giungono facilmente 
alla mondana felicità: visi vede... che mai sfugge 
all’ uom saggio ? Il dilungarmi è superfluo. Vo- 
gliamo noi divertirci? Ponghiamoci in luogo dove 
poter vedere senza esser veduti, dove poter libera- 
mente riderci della rappresentazione come più o 
meno essa merita ; e quando lasciar dovremo il 
posto di spettatori per entrar noi pure in azione 
la ragione sia quella che ci governi, e il vantag- 
gio ne avremo che se difficili e penose saranno le 
parti che ci dispenserà la fortuna , la ragione ce 
ìe renderà facili , e soavi , e non avremo il dis- 
piacere d’essere giustamente fischiati. 

wiw t MMi i m mm m m 

Là società’. 

La società è una piazza di commercio dove si 
da amor per amore, stima per stima } odio per 
pdioj sprezzo per sprezzo, 
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In' questo cambio d’affetti ciasenno procura di 
non essere ingannato, e ricusa di dar più di quel 
che ricevei L’ orgoglioso vorrebbe violare queste 
due foggi: 1 egli da sprezzo, e vorrebbe ammirazio- 
ne ; da poco o nulla, e vorrebbe molto, 'quindi 
s’ irrita 1 non ricevendo in proporzione delle sue 
pretensioni ; è irragionevole come colui che con 
pochi centesimi volesse comprar delle gemme. 

Il tempo che spendete in lagnarvi inutilmente, 
in prepararvi a difese , in mulinare contro eh» 
non pensa a voi occupatelo a rendervi stimabile 
in qualche cosa, e coglierete rispetto e contentézza 
anzicchè sprezzo, e rammarico. 

m w .w.» w ^ ^ w a ^ ^ -ww.' -w w -w^ -w l_>im 

WWW W^^ Tl* WWW WWW 

Gexesi della felicita*. 

In un- pacifico casale, soggiorno dell’innocenza, 
viveva un bel pastore eh’ era l’ idolo del villag- 
gio. Il suo dolce sguardo , la sua voce' , "la sua 
franca, e semplice eloquenza avrebbero intenerito 
il cuore di una furia. Questo vezzoso giovinetto 
che si chiamava Desiderio di piacere , si deter- 
minò a scegliersi una fra mille beltà. Allora* per 
un momento, si finse rigido negli occhi , e volle 
dar retta solamente alle massime della prudente 
ragione: una figlia modesta, e indefessamente oc- 
cupata fu colei sulla quale cadde il voto del suo 
cuore. ^Avvolta ordinariamente in un guarriello 
di lino, costei s’ involava all’incanto del piacere , 
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era sereno il di lei sembiante, e grave il porta- 
mento; schiava ogni giorno del travaglio, voleva 
sempre imparare, non aveva che questa sola mi- 
ra* In somma la bella amante della solitudine , 
nemica d’ogni schiamazzo, chiaraavasi l’ Applica- 
zione . L’ innamorato pastore procurò di accen- 
derla, e riuscì finalmente , a torza di tenere sol- 
lecitudini, a rendersela benevola. Si dice, che que- 
sta bella , un tempo sì orgogliosa , si arrendesse 
poi perdutamente alle brame del pastore , e che 
i due amanti diveuuti sposi mettessero alla luce 
un tenero frutto dei loro amori, che fu chiamato 
il Talento. Questo vago fanciullo, per le atten- 
zioni di sua madre , diventò un essere, che cia- 
scuno bramava di vedere. Ciascuno diceva sotto 
voce : se lo potessi aver io !.. . ma il Ta+ 
lento non usciva mai di casa senza il padre o la 
madre, sebbene fossero di lui compagni i Giuo- 
chi, le Risa, e particolarmente il Piacere che gli 
era qual fratello. Imene dall’ alto dei cieli vide 
questo mortale, e volendo attirarsi l’afFezionc de- 
gli uomini, scelse una dolce amante al Talento, 
e li congiunse entrambi ai piedi del suo altare 
con un nodo tessuto di fiori. L’amabile beltà , 
li compagna del Talento era modesta , saggia , 
e tutta candore; fuggiva la città, cercava la cam- 
pagna, perchè la campagna conveniva assai me- 
glio alla dolcezza dell’ indole sua. Ella era sem- 
pre benefica verso gli sventurati; mentre adopra- 
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rasi a giovare altrui , 1* instancabile suo zelo 
non era mai vinto, c sì mostrava caritatevole per- 
sino coi malvagi. Or dunque questa beltà si chia- 
mava la Virtù. Poiché ebbe Imene formata que- 
sta felice unione, Amore pose compimento all’o- 
pera: il Talento e la Virtù, amandosi ardente- 
mente, ebbero ben presto una figlia, che si chia- 
mò la Felicità . 

• j 

Risposte. 

Avendo Socrate ricevuto un calcio da un uo- 
mo di vii condizione, gli amici lo rimproveravano 
perchè non ne facesse alcun risentimento — Che 
volete voi che io faccia? — Accusalo al Giudi- 
ce — Oh il bel consiglio ! Se un asino dunque mi 
tira un calcio deggio io chiamarlo in giudizio ? 

L’ Oratore Filippo che era tenuto in Roma 
per uomo rapace, volendo mortificar Catulo men- 
tre perorava, cosi lo interruppe: perchè latri tu 
come un cane ? perchè vedo il ladro } gli ftt da 
Catulo fieramente risposto. 

Un Ateniese rimproverava Ànacarsi perchè fos- 
se nato nella Scizia paese più barbaro fra tutte 
le nazioni; Ànacarsi così gli rispose: la mia pa- 
tria fa disonore a me, ma tu fai disonore alla tua 
patria. 
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L’ Asino in maschera. 

Favola. 

Disse un asino : dal mondo 

Voglio anch’io stima e rispetto : 

Ben so come , e così detto 
In gran manto si serrò ; 

Indi ai pascoli comparve 
Con tal passo maestoso , 

Che all’ incognito vistoso 
Ogni bestia s' inchinò. 

Lasciò i prati , e corse al fonte , 

E a specchiarsi si trattenne ; 

Ma sventura ! non contenne 
It suo giubilo, e ragliò. 

Fu scoverto , e fino al chiuso 
Fu tra fischi accompagnato j 
E il somaro mascherato 
In proverbio a noi passò. 

Tu che base del tuo merlo 
Veste splendida sol fai 
Taci ognor , se no scoverlo 
Come l' asino sarai 

De Giorgi Beatola 

. I * 

Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
'Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

Presso 1’ Osservatore Medico, 
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N.‘ FLORILEGIO III. 

STORICO-MORALE 


Il Beheficq. 

Imita chi benefico 
Dice nell’ opre a te : 

Non meritò di nascere 
Chi nacque sol per se. 

Obribile penuria desolava 1’ Italia , e segnata- 
mente quei di Cantò , paese posto a venticinque 
miglia da Milano, a cinque da Conio , erano ri- 
dotti quasi agli estremi. Si aggiungano i rigori 
di un verno tale, che il simile non era stato a 
memoria d’ uomini , sicché i possidenti eransi in 
oittà ritirati, c i miseri di fame, o di freddo pe- 
rivano, e i deboli avvanzi di loro vita sosteneano 
nutrendosi di ghiande , e di radici che a stento 
per la copia delle nevi si procacciavano. 

Gloria all’uomo sensibile, che volò siccome l’An- 
gelo della vita in loro soccorso ; gloria al vero 
filantropo , al vero seguace del Vangelo, che si 
considerò come il semplice depositario de’ beni suoi, 
e li versò in seno della squallida, e derelitta indi- 
genza, che tendendo le scarne mani dal Cielo implo- 
rava il pane o la morte. * t 

È a Cantò un edificio vastissimo, che il nome? 
prende dalla già un tempo conventuale chiesa di 
S. Ambrogio. Lo compongono spaziosi pòllici , 
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ampie sale, e giardini, ed altro che all’ agiato ri- 
covero di ben due cento claustrali servir potreb- 
be. N’era divenuto proprietario un facoltoso ne* 
goziante, del quale il nome tace l’ istoria bastando 
ad onorar la virtù il mostrare cb’ ella h sempre 
in fiore tra noi. Non è più mio, disse il dabben 
uomo, non è più mio ; ed eccolo aperto ai figli 
della sventura , eccolo divenuto jl tempio della 
Beneficenza. 

Cento cinquanta letti accolgono già 1’ orfano , 
la vedova , il vecchio decrepito ; ben trenta fuo- 
chi ardooo già da mane a sera ne’portici, e nelle 
sale per temperar la rigidezza della stagione; e già 
tutti vi accorrono per refrigerio, e chi pane o mi- 
nestra, chi vestimenta, od altro attendeva. 

Lasciata Milano, trascurati gli affari suoi l’uo- 
mo benefico erasi a Cantù stabilito coll'unico fi- 
glio che tutta componea la sua famiglia. Noi, di- 
ceva egli , siamo bastantemente facoltosi ; qua nel' 
anche tutto dovesse andare a beneficio loro, la 
rendita dei capitali che abbiamo presso il nostro 
corrispondente di Livorno è a noi sufficientissima. 
__ Ed il figlio avvezzo alla beneficenza sin dagli 
anni più teneri volentieri col padre abbandonata 
avea la Citta per vegliare seco al soccorso delle 
povere genti. 

Cbe spettacolo commovente era il vedere que- 
sti due rari mortali moltiplicare instancabilmente 
le loro cure perchè tutti avessero ne’ loro mali 
un sollievo ! Come era dolce 1’ udire le replicai^ 
pc*er che tulli innalzavano al Cielo pei loro be- 
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hefattori! Quante volte avreste vedalo padre e fi- 
glio colle lagrime della' commozione, e della tene- 
rezza sollevar da terra que’ riconoscenti, che loro si 
prostravano innanzi come a soccorritrici divinità; 
loro stringeano le mani, le baciavano ; le innon- 
davano del pianto della gratitudine. Chi non ha 
mai asciugate le lagrime della indigenza non può 
comprendere l' ineffabile soddisfazione che i loro 
cuori gustavano; 

Ma seicento; e più erano gli individui che ac- 
correvano all’ asilo della pietà , e più mesi vol- 
geano dacché essi godevano il frutto de' le prov- 
vide sollecitudini del veramente magnammo , 6 
già aveva egli in Milano venduto persino, non che 
la casa ove abitava, tutti gli argenti, e l’altre mo- 
bilie , ed crasi a tale ridotto che coloro i quali 
da lui ben diversamente sentivano lo giudicavano 
fuori di senno, e per derisione lo chiamavano /'uo- 
mo singolare. 

Questo fu il meno : le ingenti somme che avea 
prese a prestito , e il totale disesto de’ suoi ne- 
goziati che di male in peggio andarono, e le sol- 
lecitudini dei creditori lo posero in duro frangen- 
te. Ed altro colpo p ù orribile lo attendeva. Fi- 
glio della virtù, rassegnati. Iddio vuole provarti: 
Sostieni da forte i tuoi mali; e la tua virtù bril- 
lerà di luce maggiore. Legge i pubblici fogli ; im- 
pallidisce. Che mai gli anuunziano essi ? Il falli- 
mento del suo corrispondente. A voi lascio, o Let- 
tori, immaginarne le conseguenze funeste. Tutti, 
quanti aver doveano, sentir si fecero: gli rimane- 
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va il solo stabile eli’ era da lui destinato a rico- 
vero degli sventurati, e spoglio ne fu ; ed era 
una pietà vederli uscir da quel luogo dove avea- 
no ricevuta la vita. O di virtuoso padre virtuo- 
sissimo figlio che farai tu? Gin quai mezzi potrai 
tu sollevare l’ autore dei giorni tuoi? 

Il povero giovine sperò negli amici che a’ tempi 
sereni frequentavano la paterna mensa. Ma chiusi 
trovò tutti i cuori. 

Provano le tvenlure 
De' fai ti amici il cor. 

Volgca T anno in cui Bonaparte, già conosciuto 
per la presa di Tolone, siccome Generale in capo 
dell’ armata d' Italia traversò gli Apennini , co- 
strinse il re di Sardegua alla pace , ed era nel 
milanese. Il giovine virtuoso coglie 1’ occasione 
propizia , a lui si presenta , e chiede una somma 
per essere arruolato. L’ inchiesta fa ridere Bona- 
parte ; il giovine insiste, ed insiste colle lagrime 
agli occhi, e a giunte mani, e con tanta espres- 
sione che il Generale avendolo considerato con 
quello sguardo penetrante, che gli era proprio fi- 
nalmente a lui cede , il contratto è firmato , la 
somma è a sua disposizione. 

Ricevuto appena il denaro il giovine ardea d’im- 
pazienza di essere presso suo padre ; chiede un 
quarto d’ ora di permesso, corre;, gliel’ offre , pa- 
dre e figlio si abbracciano. Ma oh Dio ! il buon 
negoziante ne conosce le condizioni. Perdere un 
figlio! . . . Amare lagrime gli rigano *il volto, e 
cade quasi svenuto. 
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il Generale avea fatto tener di vista il giovine 
interessante: tutto gli fu riferito; seppe anche le 
cagioni che 1’ Uno e 1’ altro aveano ridotto a tal 
punto. Tanta virtù lo commosse; volle vederli, e 
segnalò il suo passaggio per le terre lombarde col 
premiar la virtù. I creditori furono soddisfatti ; 
una pensione assicura i giorni del padre; e il figlio 
è decorato del grado di Capitano. 

Eccoli di ritorno ai prediletti colli , al paese 
teatro della eroica loro pietà, a quella popolazione 
che ne piangeva la perdita: due superbi destrieri 
li hanno già in poc’ore trasportati fra gli oggetti 
della lor tenerezza. 

Eccoli di ritorno : quei di Cantù lor movono, 
incontro, festeggiano, innesprimibile è la lor gioia, 
e tutti ringraziano Dio perchè rivedono ii loro be- 
nefattore; lutti gli rinnovano i sentimenti d’amore, 
e di gratitudine ; tutti sono felici nella sicurezza 
«he egli ritornò pei' non lasciarli mai più, e l’ac- 
eompagnano fra i trionfali evviva che alla virtù 
sola sono meritamente dovuti. 

t w.ii twwww 

I Fiori parlanti. 

Quando vaglfl4za mi prese di raccogliere, e pub- 
blicare col titolo di Fiorile g io quei tratti che p : ù 
interessanti, ed istruttivi offre l’istoria stetti alquan- 
to sospeso nel considerare per quale delle varie 
classi componenti la Società avrei dovuto partico- 
larmente scrivere. 
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La soave fraganza che partia dal sottoposto giar- 
dino mi suggerì il pensiero. Discesi: fui nei deliziosi 
ravvolgimenti dell’olezzante luogo. La rosa, la re- 
gina dei fiori colpì i miei sguardi , mi trattenne 
la prima. Tu sei, dissi, il più bel fiore sacro ai 
riti dell’Imeneo, le novelle spose di te fanno ghir- 
landa al lor crine: mi basta. Ecco un bellissimo 
soggetto. Sceglierò quei tratti che tanti luminosi 
esempii di amor coniugale presentano ; dipingerò 
le delizie di due esseri che si amavano, e si uni- 
rono per essere felici. E già la rosa io coglieva: 
Mi punsi, e rosseggiò del mio sangue lo stelo del 
più bel fiore. Una voce udii , quella voce dalla 
rosa partia: non lagnarti della ferita ; le mie spine 
sono le affannose cure di quello stato pel quale 
tu scriver vorresti; pensa tu se coglieresti nel se- 
gno. Mi rivolsi al giglio. Tu sci, gli dissi, il sim- 
bolo deU’innoccute candore; di te si adornano gli 
onesti garzoni , le pudiche donzelle; io potrei de- 
dicarmi a queste così care creature , e presentar 
lord 1 esempii d’ illibata innocenza. No, disse, non 
farlo ; il secolo è guasto, pochissimi si compiac- 
ciono d’ alimentarla ne’ teneri cuori , pochissimi 
di me sono vaghi, e per lo più chi mi coglie mi 
confonde con altri fiori che velano il mio can- 
dore. Al mirto passai. Questa è la pianta sacra 
agli amori ; io mi fermerò su le vicissitudini , 
gli errori, i piaceri di una età dedicata all’amo- 
re, ed in questa magica terra, che sembra un nuovo 
Eliso, favorevolmente accolli saranno i miei scritti. 
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T’ inganni , il mirto sciamò : chi ama raccoglier- 
mi non trae dai libri diletto ; benché piacevoli 
presto se ne stanca. Passeggiai pe’ tortuosi viali lun- 
go tempo incerto ; colsi urt odorifera erbetta. Il 
tuo verde colore è, sciamai, il simbolo della spe- 
ranza: chi più sperar deve di chi le lettere , le 
scienze , e l’ arti belle coltiva ? Scriverò .... 
sovvengati, mi interuppe quella, che di moltissime 
opere periodiche letterarie e scientifiche la Capi- 
tale abbonda, e persuaditi che pochi, pochissimi 
sono i veri amanti del sapere, e che questi essendo 
della classe meno agiata perderesti il tempo. Ma 
tu, le risposi, il simbolo sei pur anco di quella te- 
nera e fiorente età , che è la speranza più bella 
della Società, della Religione, del Trono ; a quella 
dunque io mi dedicherò. In ciò restai fermo, e 
scrissi. Ma quante classi compongono il mondo 
letterario tante in dispareri diversi innalzaron la 
voce molto più quando lessero nel Florilegio: 

Per voi raccolsi , o teneri * 

Fanciulli , questi fiori 

Son io fanciullo , gridò 1’ accigliato Giurista. 
Son io fanciullo? disse il Matematico calcolatore. 
Quasi tutti mi risposero col son io fanciullo? No, 
voi noi siete ,'ma non avete figli , fratelli , ni- 
poti ? Per quelli io scrissi, non per voi — Otti- 
mamente, ma noi desideriamo nel tuo Florilegio 
una piacevole varietà. Non le sole rose , non i 
gigli soli ridono in quel delizioso giardino , e ciò 
che lo rende così incantevole è appunto la varietà 
de’fiori che l’ingegnosa mano del uomo vi colti- 
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va. Èbbcne io segùìrò il Vostro consiglio, ma in-* 
centrerò, neson certo, chi mi rimprovererà (Tesser-* 
mi in qualche modo allontanato dal principal fine 
propostomi. — Lasciali dire: se volessi dare a tutti 
ascolto, guai — 1 - Eccomi dunque a voi. I fiori dei 
giardino nella varietà loro mi ripetono già i vo- 
stri consigli: io li raccoglierò, per ordirne vario-* 
pinta ghirlanda , esc non «degnerete cinger vene il 
crine i miei voti saranno compiuti. 



( • 

VANTÀGGIO DELLE HcCOtB citta’ SO LE éBlnCli- 

r Le piccole città hanno sopra le grandi uri vari-* 
* a £g'°> quanto che più agevole vi riesce il con- 
centrarsi in se stesso. Meglio vi si usa il tempo, 
maggior ozio vi si gusla , libertà, e tranquillità, 
laddove nelle grandi città siamo divagati da nna 
troppa più grande quantità e varietà di oggetti. 
Ivi possiamo noi meglio vivere a noi stessi, nè es- 
sere tormentati ogni momento da visite, da biglietti 
che c’invitano, quale in un modo, e quale in un'al- 
tro , a perdere la giornata distraendoci dalle no* 
stre cure domestiche; dalle occupazioni utili dello 
spirito; dalla dolce compagnia degli amici del no* 
stro cuore. Nelle piccole città noi possiamo seguire 
i nostri sentimenti, e le nostre idee, e ponderarne 
giustamente il valore innanzi di determinarci ad 
alcuna scelta; là sorgono le impressioni più ener- 
giche e più profonde; nelle grandi città nion al- 
tro pensiero al contrario ci prendiamo che di crear- 
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' s’ incominciano a godere, svaniscono e terminano 
in noia. Niun riposo vi si gusta, anzi dove con- 
seguirlo crediamo* lo perdiamo ognor più, errati 
nel mezzo di conseguirlo, e sempre ci tormentano 
gli smoderati desiderii , 1' ambizione , la noia, il 
rammarico, e finalmente la memoria di aver man- 
cato ai nostri doveri, e ai veri mezzi di esser fe- 
lici. Vero è che anche nelle piccole città infiniti 
sono quelli che , mal sapendo usare il tempo, e 
l’agio che vi potrebbero godere, perchè non sanno 
conoscerne il pregio, vi giacciono tristi e neghit- 
tosi con le mani alia cintola ; e ciò molto più 
spesso avvenir si vede nei ricchi , i quali non si 
credono necessaria 1’ occupazione ; ma quanto in 
ciò vadano errati, coloro il sanno cui la sorte con- 
cesse qualche onesta persona ed avveduta, la quale 
gli abbia tratti da quella scioperatezza, ed abbiali 
ricondotti in se medesimi ad investigale il vero. 
E certo ben converrebbe, che cosiffatti innoperosi, 
annoiati, con altri non conversassero che con tali 
virtuose persone ; essi perverrebbero allora a di- 
scernere quanto lor sia benigna la fortuna , con- 
cedendo loro la comodità di poter rinvenire la ’ 
virtù e la felicità. 

Invaghiti allora dello studio, essi riconoscereb- 
bero perebè il macedone Alessandro non trovando 
libri nelle più remote regioni dell’Asia, si cruciasse 
profondamente , e scrivesse ad Arpalo per avere 
gii scritti di Filisto , le tragedie d’ Euripide , di 
Sofocle , e d’Eschilo , e i ditirambi di Talete, uc 
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si maraviglierebbero che all* armata di Pompeò j 
Bruto passasse coi libri tutti gli istanti che poteva 
cogliere, e Plinio il Vecchio si facesse leggere men- 
tre mangia vai, e recasse sempre Seco in viaggio le 
siie tavolette, e i suoi libri ; é Plinio il giovine 
studiasse di continuo alla caccia, alla mensa , al 
passeggio; e sempre fosse ipocondrico il sommo Pe- 
trarca quando non leggeva, ò non scriveva. Ma 
nelle grandi città non potrà l’uomo assennato ap- 
plicar parimente? Sì, quando lo voglia potrà esser 
solitàrio ih mezzo ai tumulti della vita del gran 
mondo. Si può a mezzo giorno essere alla tolet- 
ta , mandar carta di visita , apparire alle assem- 
blee, e nondimeno serbare a se medesimo la mat- 
tina e la sera. Solo fa d’uopo avere un genere di 
Vita invariabile, amare ì’ occupazione. Non v’hà 
che colui il quale in tutto ii giorno abbia servito 
lo stato è il prossimo, che possa in coscienza im- 
prigionarsi la sera ad un tavolino da gioco, senza 
avere udito d detto una parola interessante; e senza 
riportarne altro pensiero che d’avere tanto per- 
duto o guadagnato; 

A|^é| — — — - — — 
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Tratto di Spiritò. 

tìn poeta aspettava tutti i giorni Augusto a 
«Serto passaggio con un epigramma alla mano: egli 
sperava qualche ricompensa , ma la ricompensa 
non veniva mai. Un giorno l’Imperatore per di- 
vertirsi a spese del poeta, e trastullarlo piacevo!-' 
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pinate gii presentò dei versi ch'egli avea compot 
gli in di lui onore. Il poeta dopo averli letti tutti 
trasse di tasca del denaro, e lo diede ad Augusto 
dicendogli: ciò ch’io v’offro non è degno del vo- 
stro merito, ma non posso fare di più. Augusto 
incantato da questa risposta nuova e piccante gli 
fece dare /oo,ooo sesterzi ( circa i3o,ooo fr. ) 

La SOllTUDIN*. 

Beato chi sa yivere 
In lieta povertà 
Lungi dal fasto incomodo 

Di torbida città. 

• / > » 

Tranquilla solitudine 
Ove non teme il cor 
Della bifronte insidia 
Il ferro tradi tor, 

Per te soltanto il savio 
Chiuso nel suo pensier 
Matura nel silenzio 
Gli arcani del saper. 

Ei mira ovunque i popoli 
Tra tàlli e crudeltà 
Rotar nell’ ampio vortice 
Delle voraci età. «. 
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JE mentre il saligne e i gemiti 
Fan l’orbe innorridir 
S’ ei versa qualche lagrima 
É sa l’altrui morir. 

Qui dove il mio tugurio 
Sorge d’un colle al piè 
Un gregge , un fonte , un pascolo 
L’amico ciei mi diè. 

Bella innocenza ingenua 
Qui s’iqcorona il crin 
Di gigli aperti ai zeffiri 
D’un limpido mattin; 

Qui all’arpa lamentevole 
Che mi sqsurra in man 
Una romita tortora 
P-isponde da lontan; 

Qui .... lascia , amico Elpéoore , 
Lascia la rea città : 

Beato chi sa vivere 
In lieta povertà. 


Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali • Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

Presso 1' Osservatore Medico. 
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I?,* FLORILEGIO IV. 

STORICO -MORA LE 



4/ incognito. 

\ l 

Que’ duo chi sodo ? In umile abituro 
L' uno dimostra la beltà del co?e : 

Del soglio lo splendore 

fj altro cela ; ed alfine il grande, il saggio 

Rende solenne alla yirtude omaggio. 

Lo Czar Iwan prendeasi qualche volta piacere di 
travestirsi per conoscere da se ciò che il popolo 
pensava, del suo modo di governare. Passeggiando 
un giorno tutto solo per le strade della Moscovia 
entrò vestito da cacciatore in un villaggio, e fìn- 
gendosi stanchissimo richiese V ospitalità essendo 
sopravvenuta la notte; ma non ebbe che de’ rifiuti, 
e già sdegnato di tanta durezza si disponeva a 
partire allorché si accorse di una casuccia che era 
la più piccola, e la più miserabile alla quale non avea 
postò attenzione. L’ Imperatore si acposta, e batte 
dolcemente, e gli viene aperto da un villano che 
gli dimanda che cosa desidera. Io muojo di fatica, 
e di fame, gli risponde lo Czar ; potete voi que- 
sta notte ricevermi ? Perche no ? disse il paesano 
prendendolo per la mano ; ma starete malissimo 
perchè mi avete colto in un grande imbarazzo. 
-Mia moglie è nei dolori del parto , e i suoi gri- 


Digitized by Google 


38 

di v’impediranno forse di riposare, ma venite; al- 
meno non soffrirete il freddo , e sarete a parte 
del poco che abbiamo da cena. 

Cosi dicendo introduce il suo Sovrano in una 
piccola stanza dove erano i suoi figli , tre che dor- 
mivano placidamente, e due ragazzette, una di sei, 
l’altra di sette anni che erano in ginocchio, e pre- 
gavano Dio per lo sgravo felice della cara madre, 
che dalla stanza vicina • faceva udire i suoi pian- 
ti , e i suoi gemiti ; ed andato a preparar da ce- 
na gli portò il poco che potea dargli — La buo- 
na azione che voi fate, gli disse l’imperadore, ac- 
cogliendomi così bene , deve esservi assai vantag- 
giosa , e non dubito punto che il cielo non yi ri- 
compensi. Amico mio, soggiunse il paesano, pregate 
Dio che mia moglie si sgravi felicemente : questp 
è ciò solo che mi rimane a desiderare - — Voi siete 
dunque felice? — Felice ! giudicatelo: io ho cinque 
figli, i quali crescono bellissimi; una moglie che 
amo perchè è buona; un padre e una madie che 
grazie a Dio godono ottima salute; del travaglio che 
basta, alla esistenza di tutti — E vostro padre , e 
vostra madre stanno con ypi ? — Sicuramente : 
sono assieme con mia moglie Ma questa casa è 
così piccola ! — - Ella è grande abbastanza perche 
contiene tutta la nostra famiglia. Così disse , e 
corse da sua moglie che dopo un ora sgravò fe- 
licemente — Trasportato dalla gioja il buon uomo 
portò il figlio all’Imperadore. Ecco, disse, il sesto 
che la mia metà mi ha dato , e che Dio mi. con- 
servi come gli altri ; Guardate come è grasso e 
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ben fatto — Lo Czar prende il figlio nelle sue 
braccia , e guardandolo con commozione , io dis- 
se, mi intendo un poco di fisonomia: questo fan- 
ciullo deve lare una gran fortuna. Tali parole 
sorrider fecero il villano , e in quel momento le 
due piccole sorelle si avvicinarono a baciare il 
neonato, che venne a prendersi la vecchia madre 
cui seguirono-. Allora il buon uomo invitò lo stra- 
niero a coricarsi presso di lui , e placidamente si 
addormentò; ma Io Czar si abbandonò alle riflessio- 
ni che la circostanza gli offriva. Che dolce tran- 
quillità ! Qual felice calma ! diceva 1’ Imperatore. 
Uomo semplice e virtuoso ! Come è soave il suo 
sonno ! I rimorsi , i sospetti , i progetti ambi- 
ziosi non turbano la sua quiete t il s~uo sonno è 
delizioso ; è quello dell’ innocenza , e della bon- 
tà del cuore. Tosto che fu rischiarato il gior- 
no il paesano svegliossi , e Io straniero da lui li- 
cenziandosi, io disse, ritorno a Mosca: conosco un 
uomo benèfico, il quale sa ricompensare le buone 
azioni. Andrò a parlargli di voi, c mi compromet- 
to di farlo divenire il padrino del vosrtro fan- 
ciullo v vi prego a promettermi di aspettare pol- 
la cerimonia del Battesimo: fra tre ore al più voi 
mi rivedrete. 

Il buon uomo, che non avea seguito che l'ira- 
polso del suo cuore, non fece gran caso di que- 
ste promesse, ma per compiacenza diede allo stra- 
niero la sua parola. Le tre ore intanto erano pas- 
sate, ed egli, non vedendo ritornare 1’ incognito, 
seguito dalla sua famiglia disponevast a portare 
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il bambino alfa chièsa; Ma nell* atto eh’ egli èra* 
pcC uscire di casa senti un grande strepito di ca- 
valli , e di cocchi , e affacciatosi ad tinà firitr 
stia vide la strada tutta ripiena di Cavalieri , in 
treno magnifico , e ricorioscìbtfe le guàrdie del- 
l'Imperadore invitò la sua famiglia a venire a Ve- 
dcr passare lo Czar ; e già la comitiva era oltre- 
passata quando la carrozza deH’Imperadore si fer- 
mò davanti alla casuccia del buon uomo, mentre 
le guardie facevano allontanar la folla degli abi- 
tanti accorsi a vedere il Sovrano. La porta della 
carrozza è aperta , lo Czdr discende , e andando* 
incontro al suo degno ospite; io vi ho, disse, pro- 
mosso stamane un padrino ; vengo a mantenervi 
la mia parola, datemi vostro figlio , e seguitemi 
alla chiesa. A queste parole il btion villano, im- 
mobile per la sorpresa, guarda il suo Sovrano cori 
stupore eguale alla gioia che prova , e contem- 
pla attonito la magnificenza degli abiti dello Czar, 
le gemme delle quali è coperto ^ e il suo bril- 
lante coifcggio, e non può in quel pomposo ap- 
parato riconoscere il cacciatore col quale avea 
passata le notte. L’ Imperatore gode 'un momen- 
to della di lui incertezza ; riprendendo in se 
gitilo la parola; voi avete gli disse ierserà adern* 
piti gli obblighi che impongono 1’ umanità è la 
religione ; io vengo , oggi a soddisfare ài dove- 
re di un Sovrano, qual è quello di ricompensar 
la virtù. Io vi lascerò uello stato che voi ono- 
rate, c del qual invidio l'innocenza e la felicità, 
ma avrete i beni che vi mancano. Un numeroso 
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gregge, de’bei campi, ed una casa nella quale po- 
trete a Tosti-’ agio esercitare 1’ ospitalità. In fine 
io m’ incarico del fanciullo che questa notte ho 
quasi veduto nascere, perchè dovete sovvenirvi y 
disse lo Czar sorridendo, che vi ho predetto che 
deve fare una grande fortuna. A questi detti il 
buon uomo bagnato dalle lagrime della ricono- 
scenza non rispose, che andando a prendere il suo 
fanciullo, e posandolo a piedi dell’ Imperadore il 
quale intenerito prese l'infante, lo portò alla chie- 
sa, il tenne al fonte Battesimale , e non volendo 
privarlo del latte materno lo riportò nella ca- 
panna dicendo che 1’ avrebbe preso quando fosse 
fatto grandicello. 

Lo Czar mantenne la sua parola. *S’ incaricò 
dell'educazione del fanciullo che allevò nel suo 
palazzo , e del quale fece la fortuna ; e riempì 
di benefico il buon paesano , e la- sua virtuosa: 
famiglia 1 , mentre l’ inutile pentimento, e la pal- 
lida invidia macerarono quelli, che alla voce del- 
1’ umanità si dimostrarono sordi. 


Li prosperità’ e a,’ avversità’. 


. : '■ li ; •* * . * ' 

La prosperità, e l’avversità non vanno mai sole, 
ma hanno ciascheduna il loro corteggio che pro- 
duca effetti assai diversi. La prima è accompa- 
gnata dal fasto, dall’ orgoglio, e dall’insolenza che 
aceiecano ed inspirano progetti temerai], ed in- 
sensati; 1’ avversità per contrario ha per compa- 
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gne la molestia", là dififtlcntfadise rrtédèsiniP,‘ là? 
circospezione, natùralte -cfféttó 1 dèlia quale T si*' è r di 
rendere gli uomini pruderti! 1 , e fàr die tràggàòó 
vantàggio dàlie pròprie mancante. 

La prosperità è lò scòglio del savio; là disgéfek 
ria è la sua scuola! eCteònè delle pròve conti nòentrì 

Carlo V andò probabilhientedèhrtóre della sua' 
prudenza alle disgrazie, che tribolarono là sua gio-^ 
ventò. Enrico IV sarebbestàtòmenó gvahdé, metto ’ 
buono; se fòsse stato prima meno povero, e metto 
perseguitato. Sènza là sconfitta di Nàrva Pietro' 
il- grande non avrebbe, forse mai, sviluppati quéi! 
grandi mezzi’, guelfe grandi qualità che Ib resei*** 
vincitore a Pultava; egli non avrebbe riformata* Ih* 
barbarie dei costumi de* Moscoviti , se nella* sua 
gioventù norr avesse coi*so il rischio d' esserne l'a 
vittima. Ai* nostri dì un- famoso generale regnò itr 
Europa perchè fu costretto di levare ur» assediò 
nella Siria, ed ir Rasai non entrarono nella* ospi- 
tale della Francia , se non perchè avevano avuta* 
prima la disgrazia di vedere r Francesi a Mosca. 

Le grandi prosperità sono la nostra rovina , e 
noi abbiamo veduto i re, e gli imperi che meglio 
resistettero a’ colpi dell - avversità cedere sotto i 
favori della fortuna, e cadere. Roma perdette la 
tua libertà dacché divenne la padrona del mondo; 
il tròno di Ciro corruppe col suo splendore tanto 
Alessandro, che Serse, e la Grecia andando in deca- 
denza, dacché non ebbe più l’Oriente a temere, vide 
i suoi Oratori venduti a Filippo, i suoi guerrieri 
cortigiani de’successori d’Alessandro , ed infine le 
sue repubbliche divenire umili suddite di Roma. 
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L’ età nostra , cKè sarà certa mente memoranda' 
pd’tàHti lumi' di' cui' la società' si e’ artiecHità' t 
e per rtòri pochi' erróri O pt'e^Uidiiii da’ cjtìàli sì* 
è aP giado à grattò spogliata e cbrt élta ' , fi’à' 
tal lite' infortite cÈfèf Ha vedUtè 1 ' introdurre fra' iVa-' 


rii' erti ónde compórteli la' società' medesima, cón'tà’ 
particolarmente quei geritile spirito di 'convci’&ft?,. 
if quale' aVvidnandb gli uòmini fra di lóro' sem- 
bra avfcrlì uniti bòri più strétti lèg&ihi' di' ùtile é' 
di' piacere scambievoli. Dai soTitar'ii castelli, e‘ daP 
Beh’ guardati palagi, ove i nostri antenati, nè'pàV- 
sati tempi , ih mezzo af ristretto circolò’ aélVé' 
famiglie foro, sedevano gravemente a‘ disputale, é 
a deciderò su qualche punto di oriòl'e , o i ftb 
qtfert-fe e commenti su là domèstica ecortbnàia* r ? 
meno austeri nipóti, impacienti dèi tròppo àngU- 1 -- 
sti contini, prènci piarono ad uscire, a vedersi, étf 
a Conversare con maggior frequenza che per fo 
addietro; a pòco à pòco osarono salutarsi men so* 
stenutamente, si avventarono à comparire tnsierSe, 
si piacquero a visitarsi cori frequenltì, èd ih brè- 
ve tempo addomesticandosi Irà loro , diffusero ed 
ampliarono nell* tìho è nell’ altro sesso uri fa W ra- 
glia re commercio. Oli Uomini in somma si àVvide- 
ro che pò tea ho forse annoiarsi nclfoiio eterno dè* 
lóro recinti ; e te dotine pensarono che dòpo eia* 
quanta o sessanta Secoli tjuasi non interrotti di 
conocchia , dì telaio , è di ricamo , poteano dò* 
porre qualche tempo il lavoro, etl occuparsi, pet 
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oggetto di distrazione e di passa-tempo, di visite 
scambievoli. In simil guisa si dilatarono le amici- 
zie, si moltiplicarono le aderenze, si strinsero nuovi 
e variati legami, i negletti parenti diedero luogo 
agli amici , e dalla noia degli oggetti domestici 
nacque il disegno di più spesso convivere con gli 
stranieri. Si aprì allora più o. meno ogni abita- 
tione ; le numerose visite occuparono delle gioì 1 !- 
nate intere ,, e nel perpetuo circolo successivo la 
divisione stessa degli ordini, ruppe spesso i confi- 
ni. Tutto cangiò di aspetto: la società,, ed il lun- 
go, uso di trovarsi e di starsene insieme, ripulì le 
maniere, il gusto j diffuse le cognizioni, ed intro- 
dusse una coltura generale di spirito e di costo - 
mi. Quindi nacqpe, e fiorì quella eleganza di trat- 
to*. quella facile spontaneità di modi, e quella non 
so qual grazia di. urbanità nel presentarsi , nel 
gestire, e nel. parlare; quindi ancora quel comun 
•epsO; più dilicato , e quei mutui riguardi, e quei 
mpltiplici uficii di civiltà che quasi ad ogni mo- 
mento la vanità, e 1’ amor proprio danno e rice. 
vonp. Le passioni medesime , eh’ erano prima in— 
trattabili, e quasi forastiche, correggendo in parte 
ìp loro native sembianze , sonosi auch’ esse , per 
cogl, dire , addolcite ed incivilite. L’ orgogliosa 
superbia si è. mascherata sotto le spoglie di una 
ftpta. modestia; l’ invidia si è abituata a pronun- 
ziar: delle lodi, c't puntiglioso e caldo risentimen- 
to , che quasi ad ogni parola aveva il fuoco ne- 
gli occhi, e la mano su l’elsa, ha temperato quel- 
l’indole sua feroce. Si è imparato ad offendere con 
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maggior politezza , a dissimulare con piu grande 
artifizio, a vendicarsi con pericolo minore. Mercè 
di questa coltura * Se più nofl a Masi davvero al- 
cuno, si Mostra almeno e si protestai amore a tot” 
ti; si adula . se non' si stima ; e le semplici Ceri- 
monie suppliscalo al sentimento: lutto in soMma 
1’ esteriore si è colorato d’una vernice lusinghiera 
ed elegante. 

— ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ » aAA MA — — M AAA AAAAAA 

^f^f — W ■ ^f^fV W* ^f^Fw ^f^f» ^F^F — • w • W V ™ ™ ^^^F» V V V ^^^F— WVWV 

Astuzia . 

Un villano volendo regalare un cavaliere di 
qualità i Cortigiani lo fecero entrari dal loro pa- 
drone a patto che egli desse loro metà della man- 
cia. Entrato il villano, ed offerta! al signore tiuà 
bcHìssima volpe, c due grossissimi pesci, il cavaliere 
volea regalarlo, ma questi ricusò tutto chiedendo 
invece cinquanta bastonate — E perchè questa 
pazzia ? — Perchè ho pattuito colla gente di Vo- 
stra corte la metà di quello che mi avreste dato 
altrimcnte non avrei potuto vederti , e desidero 
come è ben giusto, che abbiano venticinque ba- 
stonate di loro porzione. Il Cav: si pose a ridere 
a tale risposta, mortificò i suoi cortigiani, e dup- 
plicò all’astuto villano il regalo che volea fargli. 
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La nebbia 


Oppresso da febbrile ardor giacca 
Coridone , il più saggio tra i pastori ; 

E allor che ai primi albori 

Si avvide , che 1’ aurora in crei sorgea , 

Il caro tìglio Atceo 

Scosse dal sonno , e disselli: deh ! vanne 
Di Eurindo alle capanne ; 

Digli , che infermo e stanco 
Sento il debile fianco ; 

Digli , che non poss’ io 
Oggi H gregge diletto 
Condurre al pasco , e al rio ; 

Digli , che a lui la cura io ne commetto. 

Il faneiuiiino ad eseguir si acciuse 
Del genitore il cenno ; 

Ma fuor dell’ uscio appena il piede spinse , 
Che ritornando spaventato indietro , 

Padre , padre , gridò, che avvenne mai? 

Le capanne di Eurindo , 

Ti Tiriro il giardino , 

La foresta di Alando , 

L* orticello di Elpino , 

Il monte r il prato , tutto 
È sparito , è distrutto } 

E un grigio muro a fronte , ai lati , a tergo 
Circonda il nostro albergo ; 

Ed onde ciò ? Sorrise il padre ; c poi : 

Esci di nuovo , o figlio , e i passi tuoi 
Verso il sentiero antico 
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Movi sicari e franchi ; 

E 1’ argine nemico 

Fia che svanisca e manchi : j 

Quindi vedrai coH’avvaniar le piante 
Quegli oggetti , che tutti 
Ora credi distrutti , 

A mano a man ricomparirti innante. 

Alceo china la fronte rispettosa , 

E contraddir non osa ; 

Ma dice nel suo cor : s’ ora non crede 
Il padre a quel , eh* k> veggio , ; 

Dovrà prestarci fede 

Quando vedrà , che dopo inutil prova 

A lui tornar tnen deggio. 

Ma intanto per la strada Alceo V innoitra, 

E veri i sensi del buon padre trova ; 

Torna passando a rivedersi a lato 
Il giardin , la foresta , il monte , il prato* 
Giunge ad Eurindo , che cortese accoglie 
Di Coridon le brame : 

* A 

E poi tornando alle paterne soglie, 

Quanto Eurindo rispose 

Narra , e come la via rapido corse , 

E come intorno a poco a poco scorse 
Ricomparir le cose : 

Indi chiede j che sia 
Quel , che nomar vorria , 

Nè sa f se nomar debba un fumo , un velo ; 
Che gli oggetti nasconde. 

Il padre gli risponde : 

Quella , o figlio , è la nebbia , 
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Un amido vapore , 

Che dalla terra nasce , 

E sulla terra poi ricade e more : 

E composto da mille 
Minutissime stille ; 

Riparo impenetrabile 

Sembra da lunge; e tale lo paventa 

Colui , che il guarda , e fehderlo non tenta'; 

Ma chi prosegue libero la strada 

Sema pena trapassa: e lo dirada. 

Figlio , mi ascolta : di Virtù il sentiero 
Tu nell’ età matura 
Calcar dovrai , lo spero ; 

Sappi f che in essa eguali a nebbia impura 
Gli argini son , che ai primi passi oppone 
Una stolta passione : 

Non paventar per questi : 

Se con forte costanza 
Il tuo piede si avvanza , 

Vedrai , che a te d’ intorno svaniranno; 

Ma se avvilito a fronte lor ti arresti f 

Ne avrai , misero figlio , eterno danno. 

■> - . * > - - - - 


Il florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. ' •’ ‘ ‘ 

Presso V Osservatore Medico. 
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Il paradiso di odw. 


53 cosi incerta la storia de’ primi tempi della 
Svezia, che indarno riuscirebbe consultare le an- 
tiche cronache, con animo di conoscerne genuini 
i fatti. $ certo però, che ai par delle altre na- 
soni fù abitata da gente selvaggia senza discipli- 
na, e che poi si elesse de’Re. Eric, Thor , Oslen 
pe furono Sovrani. 

La Svezia era limitata nelle sue possessioni , 
quando un uomo campato all* estcrminio delle ar- 
mate vittoriose di Pompeo dall’ Asia erasi rifug- 
gito nel Nord. Ad una gigantesca corporatura , 
alle vesti d’ un Asiatico, alla rara sua bellezza 
egli univa quelle doti che servono a cattivarsi gli 
animi: gli Svedesi divennero suoi passionati ammi- 
ratori , ed Odin fù proclamato Re di Svezia. Le 
sue prime mire furon di rendere disciplinato quel 
popolo barbaro ; lo condusse alla guerra, c ben- 
tosto il lutland , la Sassonia , la Danimarca fu- 
" rono alla Svezia sottomesse. 

Un Regno basato sull'usurpazione era facile a 
rovesciarsi : Odin, profittando della superstizione 
de’suoi si fece riguardare come il Dio della Scan- 
dinavia, e molti riti sacri voile prescrivere. Dopo 
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la sua morie le idee superstiziose restarono radi- 
cate negli animi de’ suoi popoli pel giro di lun- 
ghi anni. S’elessero delle persone sacre per l’ a-» 
dempiincnto delle cerimonie, per placare il nuo- 
vo Giove, allorché sdegnato facea di grosse piog- 
ge allagare la Svezia , e per offerir de’ sacrifizt 
per le riportate vittorie. Questi sacerdoti erano 
iniziati negli arcani che l'uomo volgare chiamava 
soprannaturali, 

Non pochi monumenti s’ innalzarono a colui 
che si era preconizzato il Dio della Norvegia; in 
molti tempi concorreva il popolo ad offerirgli le 
sue preci , e su molti marmi fumava l’ incenso. 
Odin era sembrato a quel popolo barbaro un Ge- 
nio , un Nume circondato di brillante apoteosi. 

Era per gli Svedesi un dogma che Odin in vita 
avea saputo render sordi, ed immobili i suoi ne? 
mici , e che dopo la sua morte compariva nelle 
battaglie per animare il coraggio de' guerrieri. -» 

Odin diventato, per gli Svedesi, onnipotente si 
fece nel settimo cielo edificare una maestevole 
Reggia di oro , chiamata Valball; vari boschetti 
di mirto , e cassie la circondavano , molte siepi 
di rose e di gelsomini l’ abbellivano, ed il canto 
d’ uccelli immortali serviva di continua melodia. 
Un sole , che mai non mostravasi oscurato , era 
il gran baldacchino del suo fantastico Paradiso. 
Due coi vi neri di lunga coda ogni giorno per- 
correvano la Teira, e nell’ ora del pranzo gli 
recavano le notizie più interessanti. Questi due 
corvi avean nome di Ilugio (il pensiero) e di 
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Muoio (la memoria)- Tre donne chiamate Val- 
kirie , singolari per la bellezza , eran quelle che 
dovean condurre, allo spuntar del nostro sole, le 
anime degli eroi morti in battaglia con ferita glo- 
riosa , alla presenza dei nume. 

Nel Vaibai non si entrava senza diventar semi- 
deo, e per questo gli Svedesi si davan tutto l’impe- 
gno di vincere. Abbenchè diventati immortali e 
numi continuavano i loro combattimenti , e chi 
restava ucciso risuscitava all’ istante. Odio prese- 
deva alle disfide , percuoteva col suo scettro il 
vinto , e dava al vincitore una corona di mirto. 

All’ arrivo de’ corvi gl’immortali cessavano daL 
combattere, e si stringevano le destre. Sotto mae* 
stevole tenda ,d’ armellino sibero in grande giro 
posavano i.Numi. Odiu sedeva sopra trono d'a- 
vorio, ed in ampia tazza di oro bevea l’ambrosia, 
che la più bella delle Valkirie gli versava , nel 
mentre che gli facea dolcemente cader sopra ua 
nembo di fiori. Gli altri dei non bevevano che 
in tazze formate da’ crani di quelli che avevano 
nccisi nelle battaglie; f ambrosia era per essi vie- 
tata, e le Valkirie loro versavano invece la bir- 
ra e l’ idromele. 

Tale fantasticavano gli Svedesi la magione del 
riposo. Un bizzarro miscuglio d’incanto e di bar- 
barie era la loro religione , ed il loro dio un 
fuggiasco impostore. 

G. P. L. 
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UjfÀ PAROLA SU I FILOSOFI MODERIVI» 

È cosa ridicola il vedere come i nostri filosofi 
si affannino nell’ investigare ciò che seppero gli 
antichi sema riflettere , che così operando invece 
di giugnere al possedimento d’ un arte/o sdenta 
qualunque non pervengono che a sapere come gli 
altri l’abbiano posseduta; e méntre si applìéaòO 
a investigare i modi, e le ragioni colle qùàli dov- ' 
rebbero essere allettati dalla bellezza , e dàlia in- 
telligenza delle cose smarriscono it dilètto mag- 
giore che loro derivar potrebbe dàlia bellezza , e 
intelligenza investigata. 

« Quanto a me, diceva Or tes, crederò di poter 
essere filosofo indipcndentementè da chicchessia', 
e non cercherò per qual ragione mi diverta , nè 
se altri persuaso rimanga, purché slà persuaso iò 
stesso » Sciagurato colui che abbisogna di pre- 
cetti per essere veritiero, buono , pietóso ài rhdli' 
altrui , e che non può far sienza della scorta ctèl 
maestro per ragionare ed oprar il bene. Se Pel la 
sicurezza del proprio cuore si trova qtìali azióni* 
s ano virtuose, e quali biasimevoli percheriudagailé 
nell’ Etica di Epicuro, o negli uffizi di' Cicérònfe? 

E se i soli effetti naturali possbh'o scrtrtàrci al Hi 
conoscenza delle loro cause, perchè fitigei‘e di ribfr 
vederli, e riportarci ad Aristotile, a Cartesio chè 
per vederli non avevano occhi tAigl'iori dèi òostFi? 
Ad ogni modo sarà sempre inutile , quand’ anco 
non fosse mal sicuro , investigare fra le tenebre 
dell’ antichità con lunghe induzioni, e per torto 
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cammino quelle cognizioni che possiam procac- 
ciarci quasi respirando, avvertendo a quanto spon- 
taneamente ci si presenta, e riflettendo allorquando 
siamo sgombri da cure* 

u(l nm unum 

t’ Italia. 

Quanto è mai bella V Italia! Quanto ricca di 
bellezze ella è mai ! Qui tutti i climi dalle valli 
appiè de’ghiacciai alle pianure dardeggiate dal sole. 
Qui tutte le vegetazioni dalle selve di faggi e di 
pini che ricingono le vette dei monti sino ai bo- 
schetti di cedri, e d’ aranci non offesi dal rigore 
del verno. Qui tutti i pittorici effetti delle acque 
dalla sublime cascata di Terni al ruscello che scorre 
tra’fiori di Portici ; da’ maestosi laghi della Lom- 
bardia al solitario lago d' Agnano; dagli spumeg- 
gianti torrenti ai fiumi che pigramente serpeg- 
giano in letti superiori alle adiacenti campagne. 
Aggiugnete a ciò il doppio mare, che le lunghe 
cpste ne bagna, e forma sì magnifici golfi, e seni 
sì vaghi, ed ora in porti naturali si addentra, ora 
da avitissime moli è rispinto. 

Ma questa nostra Italia , a buon dritto chia- 
mata il giardino dell’Europa, e del mondo, a tante 
prerogative che le diè la natura quelle unisce pbe 
appartengono alla piano, ed all’ingegno degli uo- 
mini. Essa più che tutte le altre regioni insieme 
unite contiene monumenti che attestano il passag- 
gio dei secoli. Mitra ciclopiche, ipogei che facclpu-. 
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dono le ceneri di popoli di cui per sino il nome 
è smarrito, vasi che fanno prova di arti in fiore 
prima che Roma nascesse ; gli archi , i circhi, i 
templi, gli acquidosi del popolo trionfatore , gli 
obelischi trasportati d’ Egitto , e le statue rapite 
alla Grecia ; poi le informi costruzioni de’ Goti , 
dei Longobardi, de’ Franchi; poi il genio dell’O- 
riente passato colle imprese di Terra Santa su gli 
edifizii di Venezia e di Fisa; e tutte le varietà del- 
l'architettura del medio evo dal Tempio di San- 
Marco al duomo di Milano , dalla facciata di S. 
Lorenzo in Genova alle fronti delle Cattedrali 31 
Monza, di Siena, di Lucca. E finalmente qui totte 
le meraviglie dell’ arti sorelle risorte , ricreate T "\ 
ingrandite in Italia dalle fàbbriche del bramante, 
del Sansovino, del Palladio all’arco di trionfo del 
Cagnola; dai dipinti del Giotto ai freschi delI’Àp- 
piani; dalle opere del Oona fello, e di Michelan- 
gelo ai capi lavori dei Canova vincitore degli stessi 
antichi talvolta. 

Quanto è mai bella T Itàlia , quanto ricca di 
bellezze ella è mai. 

t t 

Il Mercato degli Amori 

Gli antichi, vói ben lo Sapete, solevano con Inge- 
gnose allegorie nelle sdolture , àe’ dipinti, e negli 
intagli delle gemme egualmente che ne’ tòro mitolo- 
gici racconti velare i sublimi concetti, e le morali 
sentente. Nel visitare il reai Museo Borbonico av- 
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ranno dunque certamente fissata la vostra attenzio- 
ne, fra moltissimi altri, due dipinti che rinvenuti 
furono uno in Ercolano, 1’ altro su la parete di 
Stabia. 

Due puttini alati il primo de’quati siede sovra 
un carro tirato da due focosissimi grifi suonando 
la cetra, e l’altro che in pifede precedendo gli alati 
corsieri stringe colla destra le loro redini in atto 
di condurti , e colla sinistra sostiene un piattino 
colmo di frutta sono il soggetto del primo dipin- 
to. Chi non vi ravvisa allegoricamente espressa l’iu- 
dole dei due diversi "amori, l’uno spirituale, l’al- 
tro corporeo ? Quello si nutre dell’aura di cele* 
ste armonia , e risiedè come signore dell* altro in 
parte nòbile fed éfevata, questo rade il suolo , si 
pasce di cibi terreni , e sta in atto di servo; ma 
intanto trascina a suà pòsta il suo signore colla 
forza degli intemperanti appetiti simboleggiati nei 
grifi. 

Il secondo rappresenta un mercato degli amori; 
e chi è ben addottrinato "agevolmente potrà sor- 
venirsi che siccóme erano tre gli amori posti in 
vendita, cosi appunto Cicerohe (P r . il libro 111. 
eàp. i3 de 'natura Deóriùn) aveva rammentati tre 
Cupidi , e che tre pure erano gli amori secondo 
Platone, cioè il divino tutto spirito ed astrazio- 
ne, il mortale "ttitto materiale e corporeo, il mi- 
sto che dallo spirito ! in un cól corpo tragge di- 
letto ; nè si scorderà che Pausania avea lasciato 
scritto dì aver veduto nel tempio di Venere Me- 
garea tre gcnii scolpiti da Scopa, e figurati per 
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Ero te amore , Imero appetito , e Poto desiderio. 

Erano questi amori conservati in una gabbia 
nè ci meraviglieremo della fantasia dell’antico ar- 
tista se ci soverremo che Bione, Anaci-conte, Ti- 
bullo, e tanti altri poeti assomigliarono gli amoii 
Ai pennuti deli aria abitatori 

Io teco mi congratulo , o giovine venditrice ; 
mi congratulo colla bella acquirente che ha già ' 
comprato uno dei tuoi amorini. Egli si è tanto a 
lei fatto che dolcemente riguardandola se le ap- 
poggia in grembo ; ma la scaltra l>en esperta 
dell'indole volubile del fanciullino pare che colla 
destra lo tenga per l’ali ghermito* Chi è colei , 
che strettamente si tien congiunta a questa che 
teme che il tristarello le fugga? É una sqa com- 
pagna quanto graziosa altrettanto semplice, altret- 
tanto facile a cedere all’ incanto dell’ attrattiva. 
L’altro amorino che fuor di gabbia offerto le yienc., * 
stende già verso di lei vezzosamente le braccia- 
Amabile fanciulla, io leggo nel tuo volto la timida 
ritrosia, 1’ incertezza di acquetarlo; leggo ne’ tuoi 
sguardi la brama di averlo. É cosi bello! Ah fug- 
gito, o i sospiri, e le lagrime il frutto saranno del- 
T inutile pentimento. V altro amorino è chiuso 
tuttora , e lo vedete seduto con tanta espressio- 
ne che ben mostra il cfesideiio , l’ impazienza di 
ritrovar chi lo compri. Io non so quale di que- 
sti sia il divino q spirituale , quale il corporeo , 
quale il misto ; ma posta considerazione che la 
bella che uno in grembo ne tiene è in tale età 
che non potrà poi così facilmente andare a nozze, 
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ore passi altro tempo', sarà quello certamente il 
terso, 

Quello sarà per cui ne siringe Imene ' 

Di fòrti indisolubili catene ; 
avuto riguardò ai verri eòi quali I’ altro amor irto 
adésèar pvoccura 1* innocente che mai noi conobbe 
sarà sènza dubbio il corporeo 

Quello sarà ■ chè in mille , e mille mali 
Avvolge *’ tròppo semplici ritortali ; ' 
e il prigioniero ' tutt’ ora . . . giovine venditrice 
perchè noi conservi, e non Io stringi al tuo seno? 
Ma tu venderlo vuoi ! Ah l’ingegnoso artista avrà'- 
inteso certamente esprimere ebe l’umana fragilità 3 
è tale chè pochissimi sono quelli che da liti trag- 
gono ebbrezza . 

È questo il mio sentimento: altri supposero (y. 
il voi. III. delle pitture Ercolanesi) che fosse in 
quésto dipinto rappresentato Un 1 àmore in seno di 
Venere accompagnata dalla dea Pito o Pérsnasio- 
ne, l’altro che desidera evadere dalle mani delHiu-' 
digertza , il terzo chiuso nel carcere e nel bujp'j 
chi siasi meglio apposto giudicatelo voi. 

' * | • ' :* 
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L’ AtìULiZiOwB , E Là LOÌJB. 

V Axhilaftiórto tèr» giorno incontrò a caso lai Lo- 
de , e cori una vóce affettala ta< salutò chiaman- 
dola suo sótelhr carissima. Ti ringrazio', rispose 
questa, rie’ ftifot modi cortesi, ma io mai non seppi 
che tu mi sia parente , e sorella , nè credo che 
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vi, abbia chi tram iq noi della soraigliapfca — Ep* , 
pure, soggiunse 1* altra con quel solito suo sorci- , 
so , moltissimi prendono questo sbaglio , anzi 
tutti mi danno il tuo nome — Purtroppo ! ed io 
me ne dolgo;, ma chi sono costoro presso ai quali t 
sconosciuta sai travestirti ? La Vanità, l'Qrgoglio 
che tu sola frequenti, ai quali; nojta iq noq sono,, 
ai quali non mai diressi un so) detto ; ma pre- 
sentati un poco alla modesta Verità, vedrai qual 
accoglienza ti farà quella. No no : siam noi di 
natura troppo diverse , troppo .diverse di gusto , 
di sembiante, di stile perchè alcuno possa ìqsìc- 
me confonderci. Potrai , noi nego, ingannar 1’ A- 
mor proprio, il quale cieco , e vano prima dice . 
a se stesso quello che tu gli dici, e spesso anche 
di più ; ma la Ragione che rettamente sa giudi» 
car se stessa, egli altri, sema sbaglio se parlar ci, 
ascolta dirà che tu sei l'Adulazione, ed io souo la 
Lode — Eppure dovrai accordarmi qualche somi- 
glianza perchè almeno abbiamo comune insieme 
l'impiego, e il linguaggio nostro... — nostro! ah no, 
io non l'ho presoda te; bensì tu ilimio.ti usurpasti, 
e lo profani. Quando il Vizio e la Virtù apparvero 
su la terra allora appunto la Giustizia partorì il" 
Biasimo, e la Lode; ma quando nacquero 1’ Am- 
bizione, e l’Avarizia tu con loro avesti i natali, e 
fin da quel tempo l’Avarizia t’ insegnò ad imitar 
la mia voce , e il mentito suono piacque all’ altra 
credula, e troppo facile ad essere sedotta. Eccoti 
la diversità della nostra stirpe ; nè a stupir sarà 
che ciascuna di noi conservi la varia indole , i 
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vai! modi deli’ origine sua. Io sono modesta, tu 
sei impudente; i tuoi detti sono falsi ed esagerati, 
i miei sono semplici e veri ; tu ami abitar solo 
nei palagi magnifici, e quasi fino a' terra ^inchini 
ai titoli, alle croci ; io dovunque lo trovo sia ne- 
gli aurei tetti , sia nelle capanne godo onorare 
il vero merito, fii gl’ incensi tuoi mercenaria tu 
vendi. Ah ! ipcptre siedi a|le mense che i tuoi pro- 
tettori a te lautamente imbandiscono chi può non 
arrossire ascoltandoti ? Tu là con intrepida faccia 
trasformi ogni vizio iq virtù ; chiami 1’ orgoglio 
signorile decoro , vivacità la collera, modestia la 
viltà, onore l’infamia. Cangi un mostro in vago 
Narciso , uno sciocco ip letterato e sapiente, una 
schifosa vecchia in un avvenente matrona — - Io non 
lo nego, riprese l’Adulazione senza punto scomporsi; 
pia credi tu ch’io sia persuasa delle stravaganze che 
dispenso a costoro? Oibò sempre penso Toppo-, 
st<y di' qùdlo' che dico , ed avutone il desiderato 
compenso mi rido degli stolti che fede mi pre- 
stano. Ma non .è mia colpa se questa è la via si- 
cura di piacere ai più. E chi è che non voglia 
piacere ? Ed io colui credo essere vero saggio che 
altrui gradir s’ ingegna con propria utilità. Il 
mio può dirsi un commercio di cambio. Io do 
bugie per oro, ed ogni contratto è buono quando' 
le parti sono insieme contente. Ma dimmi intan- 
to di grazia , da questi tuoi elogi che tributi al 
solo vero merito qual raccogli mercede ? -= Qual 
mercede? Io non la cerco, non la patteggio: 
mio solo premio ,b quel diletto che pasce iu ani- 
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mo gentile alla vista dell’ onesto e del bello ; è 
mio premio il bisogno, il desiderio di dire quello 
eh’ io sento e rendere omaggio agli altrui pregi , 
alia virtù , al merito, ai talenti con un applau- 
so sincero, e far giustizia alla virtù. Io di ciò 
solo sono contenta — Oh! tu sei molto sobria e di- 
screta: lodo che questa sia la tua massima, ma 
non sarà mai no certamente la mia. Bellissimi 
sentimenti! ma perdonami con questa tua platoni- 
ca maniera avrai sempre la borsa vuota, e farai 
pranzi pittagorici. 

La Lode nauseata a questo vile sarcasmo addio, 
disse, addio: segui tu il tuo cammino io vo pel 
mio; e cosi dicendo le voltò le spalle, e per diverse 
strade amendue si divisero andando ognuna in 
traccia delle abitazioni a loro note : voi indovine- 
rete facilmente dove 1’ una e l’altra si diressero. 

Lo stoico Androne sgridò Aristippo perchè 
comprava una pernice per cinquanta dramme. 
Aristippo allora gli. disse placidamente: c se la 

, pernice costasse un obolo non la compreresti? Al- 
lora si, rispose Androne: non è dunque la carne 
delicata clic ti disgusta , ma la spesa , soggiunse 
l’altro ridendo. 

Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

1 1 .. 1 ^ 

Presso 1' Osservatore Medicp, 
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FLORILEGIO VI. 


N.° 

SCIENTIFICO LETTERARIO 


LA FAMIGLIA ULJJIVàL 

II signor Blinval nativo del Capo Francese con- 
cepì il disegno di passar per ragion di Commer- 
cio a stabilirsi a Samana, la quale fa parte del- 
T isola di S. Domingo. A tal fine s’ imbarcò so- 
pra una goletta, delibi quale era proprietario con- 
ducendo seco la sposa, e due figlie una di dieci, 
1’ altra di due anni. 

Là nel breve giro di cinque anni avea consi- 
dcrabilmente aumentati i suoi capitali , e la fi- 
glia sua maggiore, la bella Fanny, era al momento 
di congiugnersi ad uno de’ più facoltosi giovani 
di Samana ; ma una febbre mortale in pochi 
giorni troncò tante belle speranze scavando al fi- 
danzato la tomba, e così ne fu addolorata la fa- 
miglia Blinval, ne fu così inconsolabile l’amorosa 
donzella, che il ritorno al Capo Francese fu deciso 
molto più che l’aria nativa era necessaria alla si- 
gnora Blinval per ristabilirsi pienamente da una 
malattia sofferta dopo aver da poco tempo dato 
alla luce un bambino. 

Mentre preparavasi a far vela un piccolo ba- 
stimento inglese peri alla costa , e I’ equipaggio 
ebbe la sorte di guadagnar terra , c salvarsi. £ 
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naufraghi erano al numero di nove: questi pi\er - — 
garono M. B fin vai, e M. Carijot che comandava 
un piccolo legno francese, e parimente disponcr 
vasi a partire, di riceverli a bordo , c condurli 
al Capo Francese , o a Monte Cristo ; tre di essi 
perciò accolti furono nella goletta , e ricevettero 
mille gentilezze alle quali promisero di corrispon- 
dere .come più lor fosse possibile. 

M. Blinval partì avendo ancora a bordo due 
marinai francesi a sue spese, e siccome seguivano 
la costa terra terra, quando furono a qualche lega 
distanti gli rappresentarono che il Capitano lolin, 
non meno che l'altro suo compagno Young,ai quali 
uvea dato 1’ ospitalità col loro servo, errino esper- 
tissimi nel navigare, e che potendo valersene l’opera 
loro non gli era necessaria. Si lasciò persuadere , 
e li licenziò: non 1’ avesse mai fatto. 

Coloro eh’ egli aveva accolti con tanto piacere 
pensarono impadronirsi della goletta, e posero il 
lor disegno ad effetto nel modo più barbaro. Era 
la notte: la signora Blinval dormiva colle figlie , 
lo sposo avea preso posto sopra un piccolo ma- 
terasso a di lor piedi. Tranquillo era il lor son- 
no; anzi alla sventurata parea di por piede nella 
patria terra, abbracciare i congiunti, essere nella 
casa natia: sognava felicità, e fu scossa ad un tratto 
per trovarsi nell’ abisso dell’ infortunio. La ri- 
svegliò un sordo strepito , un lamento , un sor 
spiro profondo: era 1’ ultimo di lui che mai so- 
spettato avrebbe ingratitudine* tanta. Gran Dio ! 
sciamò innorridita, voi più dir volea, ma il 
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barbaro lohn morir le fece sul Labbro i detti colle 
minacce più crude, ed alle minacce seguito avrebbe 
l’effetto; non il solo estinto, ma lei pur colle fi- 
glie iri mare precipitata avrebbe se Young non 
l’avesse distolto — - Non siam noi qui , disse, i 
padroni? Ci basti — Ma dobbiam disfarci di co- 
storo , grido lobo, a mare, a mare ; e il pianto 
di quelle infelici, e la loro desolazione più l'ina- 
sprivano. Young meno crudele propose di cala? 
nell’ acque il palischermo che avevano a bordo, e 
su quello mandarle a terra per mezzo del loro 
servo. À tale proposizione la desolata vedova re- 
spirò: quantunque il palischermo fosse piccolo, ed 
estremamente debole per essere esposto al furore 
dei flutti , almeno non avrebbe avuto più da- 
tanti agli occhi quei perfidi tinti del sangue del 
marito. Un cattivo pagliericcio, sei biscotti, quat- 
tro pinte d’acqua dolce, un poco di pesce salato, 
e due remi, ecco tutto ciò di che la provvidero*, 
Discesa colle figlie nel palischermo , impaziente- 
mente attendeva il conduttore promesso, allorché 
vide lohn sciogliere la futìe, e la goletta allonta- 
narsi. 

Abbaudorlate in balia dell’ onde madre e fi- 
glie sollevarono un lamenta , un pianto che in- 
tenerite avrebbe le stesse tigli. Scongiuravano i 
crudeli ad aver di loro pietà, c non potendo faisi 
intendere colla voce vi supplivano do’ gesti , ma 
inutilmente. 

Il servo loro aveva un anima bert diversa : il 
buon Roberto univa le sue alle preghiere di quelle 
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vcn turale , ma infruttuose vedendole, anzi negl? 
accesi furibondi sguardi del fiero Iohn parendo- 
gli leggere che si sarebbe liberato dal testimonia 
unico del loro delitto, il suo partito fu presa. Pri- 
ma che la goletta si fosse di molto allontanata 
in mare precip tossi, e raggiunse a nuoto il pali' 
schermo, e confortò le misere dicendo: o salvi sa- 
remo, o moriremo insieme ; ed eccolo a dare in- 1 
stancabilmente de’ remi, mentre sul palischermo 
sedute per timore tenevansi quell’ infelici 1’ una 
all' altra strette , baciandosi , piangendo , racco-' 
mandandosi a Dio. Segnatamente Fanny strug-f 
gevasi nel pianto della desolazione perchè si conside- 
rava come la principale cagione di tante sciagure. 

Per colmo di disgrazia quel mare, che non senza 
pericolo solcavano benché placido, cangiò aspetto, 
e 1’avvicinarsi d una orribile notte aumentò i loro 
terrori, egli affanni di Roberto nel lottare cogli 
elemeuti — Oh Dio, sciamava la povera Fanny; 
noi dovremo dunque così miseramente perire ? 
— No, voi non perirete, freme la tempesta, ma 
freme solo per castigo de’ rei — Il vaticinio di Ro- 
berto si avverò. Ebbri di gioia nel vedersi pui libe- 
ri dal servo loro i traditori aveano rivolte le vele 
per la nuova Yorck, ed esultavano come quelli che 
bastantemente aveano ritrovato di clic appagare la 
loro avidità; ma la loro esultanza fu breve, che 
(battuti dall’africo procelloso in un seno di mare 
terribile quanto il periglioso passo di Gariddi o 
di Scilla, ed assorti ne’ vortici degli sdegnati flutti 
esalarono l’anime indegne mentre il debole pali- 
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Schermo in un momento di passaggicra calma per 
divina provvidenza giunse a terra, ed elleno furono 
fuor di pericolo. Si fuor di pericolo furono, ma 
in una incognita spiaggia ove non sapevano a qual 
parte rivolgersi, e lor ne mancavano le forze; ove 
di tutto prive sarebbero immancabilmente perite. 

Situazione tremenda 1 ma pure alle misere un 
conforto restava, l’unico, il più soave nell’ estre- 
ma sciagura, quello pel quale i mali più acerbi 
men gravi ci sono, la Religione. Rassegnata ai vo- 
leri divini la BlinVal attendeva il fine di sue sof- 
ferenze colla speranza di unirsi per sempre a co- 
lui dal quale era stata così barbaramente divisa; 
ma i cari frutti di un tenero , e costante amo- 
re!.... Questo pensiero soltanto il cuore le lace- 
rava. Nondimeno in Dio tutta fede rivolgevasi a 
Lui. Che bello spettacolo è la creatura prostrata 
confidentemente a'piedi del suo Creatore! Mie fi- 
glie, diceva ella, il Signore ci ha salvate finora, rin- 
graziamolo, speriamo in lui, preghiamolo Oh 

si preghiamolo, sciamò Fanny, egli non ci abban- 
donerà , e la sua sorellina anch’ essa inginoccliia- 
vasi , e avea giunte le mani al petto , e le loro 
preghiere al trono dell’ eterno ascendevano tra il 
fragore della tempesta. 

Quando gli orrori della procellosa notte inco- 
minciarono a dileguarsi a Roberto sembrò distin- 
guere da lontano un vascello ; il dubbio divenne 
certezza — Non m'inganno, coraggio: noi siamo 
esauditi. Le deserte osservano con ansietà, si ria- 
nimano , e nuove grazie a Dio , nuove picei , e 
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un trasporto di gioia ~ Benedetto il Signore, non 
periremo ; Egli ebbe di noi pietà. 

Ma perchè il subito affanno , le dirotte lagri- 
me, l’atteggiamento dell’ eccessivo dolore , le ite- 
rate grida, padre mio, sposo mio? Giuoco del- 
Fonde un cadavere! Sarebbe mai ?... si. Le mi- 
sere i hanno già riconosciuto ; lo segue a nuoto 
il cane fedele che balzò dalla goletta in mare per 
seguire il suo padrone. E l’ esanime spoglia di 
Blinval — Roberto , per pietà , tu il puoi che 
almeno la sposa sua lo abbracci 1’ ultima volta ; 
si Roberto, che almeno le figlie sue, soggiugneva 
Fanny, le figlie sue l'ultima volta Io bacino. Pa- 
dre mio , sposo mio — Roberto avrebbe voluto 
appagarle, ma come, se appena avea forza di reg- 
gersi , se già senliasi venir meno. 

Il legno in lontananza veduto erasi avvicinato, 
s II Gap. Clcrville, che lo comandava, già scoperte 
Je aveva, e mandava in loro soccorso — Allegra- 
mente, marna, dicea la figlia minore, allegramente 
vengono, vengono — Ma ella era immobile, fisa 
sul cadavere dello sposo; ogni altro sentimento in 
lei tacea , ed a’ marinai le prime parole rivolte 
furono: i perfidi tutto mi hanno rapito, mi han- 
no ucciso lo sposo: è là; eh’ io lo abbracci l’ulti- 
ma volta. • 

Avventurosamente il Cap. Clerville era del Capo 
Francese, e stretta amicizia l'univa alla famiglia 
Blinval : al riconoscere, e ritrovare le sventurate 
in uno stato così miserandogli vennero agli occhi 
le lagrime, e si affrettò a ristorarle dai sofferti di- 
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sagi , avendo anche a Roberto tulli quei pietosi 
riguardi che aver si dovevano a chi volò in soc- 
corso delle tradite sciamando: o salvi saremo ', o 
moriremo insieme. Ma la sconsolata vedova, e la 
tenera Fanny per primo conforto chiedevano lo 
sposo, il padre, onde egli ordinò che raccolte 
fossero le spoglie dell’estinto amico, e il fido cane, 
che poch’ore dopo spirò. * 

Chi esprimer potrà la commovente scena che 
madre e figlie nei loro trasporti d’ allegrezza , e 
d’ afflizione offrirono agli astanti ? Non vi fa chi 
profondamente non restasse commosso, e il Capi- 
tano lasciò un libero sfogo al loro dolore perchè 
il pianto è di un grandissimo sollievo agli in telici; 
ma finalmente soave forza lor fece sottracndole al- 
l’acerba vista, e sotterrar fece l'amico nel modo che 
piò onorevole permetteva la circostanza. Sì , ed 
una croce, ed uua breve iscrizione incise nel masso 
della rupe poche leghe distante da Porto-Pianta 
serbano allo straniero la memoria della perfidia, 
e della pietà. 

Compiuto il pietoso' ufficio Ciervitie spiegò le 
vele , e con prospera navigazione approdò al Capo 
Francese. La Signora Bliuval fu tra i congiunti, 
respirò l’aria nativa, ma le giovò? Ah ! la perdita 
era troppo amara , e la sensibile Fanny ne fu. 
sempre inconsolabile. Il solo Roberto fu tra tutti 
felice, perchè fu riguardato sempre come quegli 
che loro avea salvata la vita , e il premio colse 
del suo bel cuore , siccome Jl perfido lobo, e il 
suo compagno aveano ricevuto la pena del pi^ 
nero misfatto. 
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La Saviezza. 


Ognuno definisce la Saviezza secondo le stie 
passioni , la sua religione , la sna filosofia , e (a 
tua opinione politica. Il Bramino non si "degna 
di mangiare con quello che adora ti fuooo 5 il 
Maomettano da in segno di disprezzo il titolo di 
cane al cristiano; i Giudei trattano noi d*idoiatri| 
il Greco, scismatico a nostro giuditio , crede che 
il romano profèssi un culto corrotto; la tolleranza 
è delitto in un paese, è virtù in altri; il repub* 
blicano vede con isdegno la servitù della corte ; 
il realista detesta lo spirito inquièto e fazioso del 
repubblicano; il militare spregia il trafficante, ei 
non pensa che alla gloria, e sfida tanto la fortuna 
che la morte; il trafficante nulla trova di solido 
foor ohe il danaro, ed abborre la patz'a guerrie- 
ra? il letterato vuole la celebrità, e compiange la 
frivolezza degli uomini di bel tempo, i quali per 
parte loro si ridono della vanità degli autori , 
delle dispute dei dotti, della pedanteria dei legali. 

Consultale i filosofi per meglio conoscere la verità 
e la saviezza. Uno vi parla di vortici, I* altro di 
vuoto e di attrazione. Come mai deliberare fra la 
metafìsica di Platone, e quella di Aristotile? Vi appi- 
glierete voi al dogma con Zennone, o al dubbie 
con Cameade? Adotterete voi gli atomi di Epicuro 
c l’innazione della sua divinità, l'acqua di Talcte, 
1 ’ influito di Parmenide , i numeri di Pittagora , 
la simpatia., e 1’. antipatia di Empedocle ? Credo- 
jrcte voi alle Monadi di Lcibuitz , agli spiriti di 
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ScWeidernbourk, alla Contemplazione intima di 
Kant, alle visioni di Saint Martin, alla influenza 
irresistibile dello protuberanze di Gali, alla pre- 
videnza profetica de’ sonnambuli di Mcstrter ? Vi 
Contenterete voi della scaltra dottrina di Molina? 
Vi sottometterete alle rigorose sottiglielze di Gian- 
senio ? Crederete voi ai fantasmi colla supersti- 
zione, al niente coll’ateismo? Direte voi cogli stoici 
che la gotta non è un dolore? Crederete voi alla 
voluttà d’ Epicuro, al Ginicismo fli Diogene ? All 
piuttosto convenir dovete con Saiomorte che tutto 
è stoltezza nel inondo; con Socràte Che la sola cosar 
che noi possiamo sapere si è che nulla sappiamo; 
con Cicerone che non si può immaginare niente 
di stravagante e di assurdo che non sia stato detto 
da qualche sapiente , e creduto da qualche po- 
polo; e finalmente con Montaigne che quegli che 
affastellasse abilmente tutte ' le sciocchezze della 
umana sapienza direbbe delle meraviglie. 

. * * * - % 
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QùALE DEI DUE SESSI SUPERI L* ALTRO 
àeLl’ Amor coJìjug alC. 

• ‘ * . • / 

V amore è di sua natura una passione, là quale 
fa che l’amante tenda ad immedesimarsi con l’og- 
getto amato. Ma l’amore è nel tempo stesso leg- 
giero e volubile, e perciò gli antichi ne han fatto 
un Nume sotto figura di fanciullo , e gli hanno 
dato per attributi un turcasso , un arco , delle 
frecce, ed una fiaccola. Eccovi dunque un guer- 
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riero , che brucia , ferisce, C trionfa d’ ognuno f 
con que’ dardi che non fallano , con quel fuoco 
che non si spcgne; e che di più con 1’ amabilità 
di un bambino seduce per sorprendere, e quindi 
con la fora del suo potere, volando rapidamente 
da perluttó , si compiace far sempre variate ed 
ulteriori conquiste. Esso noni si vede fermo chef 
$olo quando è stretto tra le catene d’imeneo. 

Fra i coniugi l’amore diventa dovere, e gl’ini- 
pegna ad una reciproca, e dolce dipendenza. E irt 
sì nobile affezione citi potrà contrastare ebe il fon- 
minil sesso non meni trionfo, sostenuto da' quel- 
l’iunato pudore che è, e sarà sempre la più sicurat 
guardia dei diritti del talamo ? La stcs9à educa- 
zione di modestia, di ritiro $ di silenzio, per cui 
si cova pih lungamente il fuoco , fa che scoppii 
più violento, se va in fiamma. Quindi sonò più 
tormentosi gli affanni delle donne , p ù ardenti i 
desiderii, le speranze, i trasporli. La dipendenza 
medesima, e i riguardi del loro sesso, siccome sono 
da principio un freno contra le inclinazioni, cosi 
poi se queste prevalgono, come gli argini abbat- 
tuti dalla fora di un torrente, non ad altro sor- 
tono che ad aumentarne l’impeto e la violenza 

È mai possibile non sentirsi penetrar l’anima 
dai più teneri sensi di affetto e di riconoscenza j 
allorché si rammenta qual magnanima energia f 
qual eroico valore, qual fermezza le donne dimo- 
strarono, in tempi di sconvolgimenti, e di terrore, 
terso tutti coloro coi quali erano legate dai vin- 
coli dell'imeneo? Nella Grecia si mostravano le ce* 
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neri di Evadne, la quaie si gettò sul rogo di suo 
marito; la tela con cui Penelope si conservò in- 
temerata ad Ulisse , la coppa in cui Artemisia 
bevve Je ceneri di Mausolo nell’acqua disciolte; in 
Roma i carboni efee Porzia inghiottì , il pugnale 
d’Arria, il serpente di (Jarmione , ed il ferro col 
quale Paolina si fece aprir le vene per imitare 
Seneca suo consorte. 

| posteri leggeranno con vivo trasporto fe lu- 
minose memorie d’isabella di pastiglia , la quale' 
succhiò il veleno iasiera col sangue della piaga di 
suo marito , e di Eponina , la quale volò a di- 
videre le angosce del suo sposo, per lo spazio di 
noye anni* nella trista spelonca , ove diede alla 
luce due figli. Egli è perciò che Virgilio, Ovidio, 
Plutarco, Valerio Massimo, il Boccaccio, Giovanni 
Perez , Pietro Paolo di Ribera (su le eroiche im- 
prese di 84.5 donne illustri), ed altri insigni au- 
tori degni di fede, tutti sono concorsi ad esaltare 
il gentil sesso , del qnale facendo l’Ariosto allu- 
sione al raro merito ancor nelle arti, c nelle scien^ 
ze , C. XX st. il, lasciò scritto: 

Le donne $on venute in eccellenza 
la ciascun'arte ov'hanno posto cara ; 

E qualunque all'istoria abbia avvertenza , 

Ne sente ancor la fama non oscura. 

M U * 1 www wwimw» . »» , mmwwwvHm 

VARIETÀ'. 

Demostene essendo interrogalo qual donna si 
deve scegliere per lare un matrimonio felice , ri- 
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spose in poche parole: ricca onde ci alimenti; no» 
bile perchè ci renda nella società distinti; giovine 
perchè ,ci serva; bella onde ci piaccia; casta onde 
ci sia fedele e sincera. 

Un altro interrogato in proposito rispose, che 
ella deve portare in dotecinque P: puella essere 
nel più bel fiore degli anni; pia aver la religione 
nel cuore; prudens essere saggia e prudente; pul - 
chra distinguersi per singolare avvenenza; pQtens 
aggiugnere aliai tre qualità le ricchezze. 

Quae tibi ducendo est habeat P quinque puella : 

Sit p a t sii prudens , pulchra, pudica, potens. 

Richiesto un antico filosofo in qual età fosse a 
proposito I’ ammogliarsi disse : in gioventù no , 
perchè allora studiar bisogna; nella virilità nem- 
meno perchè si deve servire alla patria ; tanto 
njeno in vecchia età perchè a tutti i riguardi non 
conviene. 

Anche d’ Alcibiade si narra, che consigliato a 
prender moglie in giovine età rispose che non era 
ancor tempo; persuaso a farlo in età matura disse 
ch'era passato il tempo; ma il primo era un fi- 
losofo, c ii matrimonio colla filosofia troppo au- 
stera non può far lega; il secondo era un liber- 
tino , nè fa meraviglia : in quanto a me credo, 
che il vero tempo d’ammogliarsi allor sia, quando 
si può educare , e mantenere la prole. 


Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contrajjalta. 


- presso 1’ Osservatore Medico. 
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N.* FLORILEGIO VII. 

SCIENTIFICO LETTERARIO 


Il finto Savoiabdo. 

Esopo alla Corte di Creso era pii ascoltato di 
quello che Socrate il fosse. Con una favola un 
Senatore pacificò il popolo romano che recalci- 
trato aveva all’autorith , e alla saviezza dei con- 
soli; e i cortigiani di Luigi XIV. erano pii fa- 
cilmente corretti dagli apologhi di la Fontaine , 
dalle commedie di Molièr, e dai quadri piccanti di 
la Bruyer che dai pensieri sublimi* e profondi di 
Pascal. In quel Savoiardo che va di terra in terra 
ed è chiamato di casa in casa colla sua lanterna 
Riagica crederemo noi che si occulti uno de’ più 
distinti Savii del secolo ? Uno cui l’Europa tutta 
ìb Liceo per diffondere le sue dottrine in modo vera- 
mente singolare ? Nulla di più vero. Seguiamolo, 
c ne saremo convinti. 

La prima scena che ci offre è una sala ove 
un filosofo istruisce i suoi uditori. Vedete voi , 
egli dice , quello che gli altri sovrasta, e che sta 
sermonizzando ? Egli è un sapiente che mosso 
dallo spirito di vera filantropia tiene gratuita 
«cuoia nella propria casa , e li ammaestra sut 
governo delje passioni , e loro dimostra con gran 
fòrza di sentimento , e -varietà di ragioni che 
1’ intendimento untano è degradato , avvilito , 
ove le piccole facoltà predominano sovra le al- 
tre ; egli dice che allorquando la fantasia , co- 
gnata della passione , usurpa il dominio della 
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mente non altro ne risalta che un illegittimo go« 
Terno , un disordine , uno sconvolgimento ; che 
essa da in mano le fortezze dell' intelletto ai ri- 
belli , ed eccita i suoi figli a Sediziorie contro la 
ragione sua legittima sovrana. Egli paragona la 
ragione al sole, la luce del quale è costante, uni* 
forme, permanente ; ed assomiglia la fantasia ad 
una meteora, che altVo non isparge che passeg- 
gierò bagliore, ed è irregolare nel syo movimento* 
effimera nella sua direzione. Nè <jul la sua Le- 
zione si arresta: egli enumera i varii precetti dati 
in tempi diversi pér domar le passioni, ed esporle 
la felicità di quelli che ottennero questa gràndè 
Yitlòria per la quale ì’ uomo non è più schiavo 
del' timore, nè zimbello della speranza; non è più 
macerato dall’invidia , infiammato dalla 'Collera, 
snervato dalla mollezia,ed oppresso dagli affanni; 
ma cammina tranquillò fra i tumulti , e i biso- 
gni della vita simile al sole che prosegue ‘del pari 
la sua carriera fra la calma, o le tempeste del 
Ciclo. E i suoi precetti ei corobora con' varii esem- 
pi! d’Eroi imperturbabili al dolore o al piacere , 
i quali mirarono con occhio indifferente quelle 
circostanze, e quegli eventi ai quali il volgare da 
il taome di bene odi male, ed esorta i suoi udi- 
tori a spogliarsi dei pregiudizi! , e a farsi scudo 
dèlia in vplnerabilé filosofia contro i dardi della 
malignità o della fortuna, e conclude solo quello 
stato chiamarsi felicità, e questa essere in potere 
d* ognuno. 

Che vi sembra , dice quindi il Savoiardo agli 
astanti , che vi sembra della dottrina di questo 
sàvio ? Yoi direte certamente eh’ egli è un uomo 
che può insegnare tutto ciò che importa d’ essere 
conosciuto; che datriiremovibil tronò della razionar 
le tortezza guarda le scene della vita avvicendaci 
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sotto di lui.Nori siate tanto precipitosi ilei giudicar- 
lo. 1 discorsi dei precettóri di morale paiono det- 
tati dagli angeli; la loro vita e quella del comune 
degli uomini: che ciò sìa vero mirate. 

Cangiando scena, egli loro presenta uh fùnebre 
convoglio: è fra quelli che lo seguono un uomo 
che in Vano fu trattenuto da’ pietosi parenti, e Che 
p Tcuotesi la frónte nell’eccesso dellafflizione, e 
piange dirottamente. Lo riconoscete voi ? Egli è il 
fìlisofo che parlava, e l’attenzione si fissava su le 
sue labbra ; ragionava, c il convincimento tenef a 
dietro ai suoi periodi. Quello che lo accompagna 
è un sùo parente il quale si studia di confortarlo'. 
Tutto è per me inùtile, gli risponde l’afflitto;- ciò 
che soffro non ha rimedio ; Ciò che ho perduto 
nou ispero di ricuperarlo mai. La mia figlia, l’u- 
nica figlia mia dalla cui tenerezza io sperava ogni 
conforto nella età mia cadente mi ha abbando- 


nato. I miei disegni, i miei proponimenti, le mie 
speranze..... tutto è finito, tutto. L’ altro intan- 
to, per consolarlo, gli fa riflettere che il morire 
è un accidente che non deve mai recar sorpresa, 
gli richiama alla mente i predetti^ che a suoi di- 
scepoli giorni sono inculcava; gli dice che la sa- 
pienza deve avere forze bastanti per proteggere 
il cuore dodlro la calamità; gli fa considerare che 
le. cose esterne sono sempre le stesse; ma tutte le 
belle parole dell’ amico parente a nulla valgono: 
qual consolazione , gli risponde il misero padre, 
qual consolazione possono mai darmi la verità, e 
la ragione ? Che altro possono dirmi se non che 
la perdita delta mia figlia è irreparabile ? 

Voi, proseguì il Savoiardo, sarete nella cuiio- 
sità di sapere se questo padre col soccorso della 
filosofia trionfò del suo dolore: osservate, e qui 
nuovamente cangiando scena , offrì agli sguardi 
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de’ suoi ascoltanti un eremitaggio Consisteva sem- 
plicemente in una caverna incavata nei fianchi 
di una montagna ombreggiata da palmizii. L* e- 
remita sta seduto su di un masso posto al!' en- 
trata dello speco onde godere dell’ aura vesper- 
tina. Égli legge : i filici suoi favoriti sono il 
manuale d' Epittelo, i Ricordi di Antonino; è la 
Bibbia. Egli cerca la felicità in quegli scritti ; la 
cerca lontano dalla società , e nella solitudine e 
parte impiega de) suo tempo nella meditazione, ed 
altra parte nefl’csaminare le piante che crescono 
nella roccia; ma nè il principe degli stoici, nè 
l’imperadorc filosofo, nè il libro dei libri, nè le 
meditazioni, nè l'esame della fiatura hanno potuto 
penderlo felice ; egli è sempre misero, e sarebbe 
Stalo meglio se abbandonato non avesse l’ordina- 
rio tenore di vita, ed è nella risoluzione di lasciare 
Ja solitudine dalla quale non riceve lo sperato 
conforto. 

E a questo passo, il nostro Savoiardo su Pere- 
mita aggiugneva le riflessioni che più credea con- 
venienti; e quant’ altri oggetti offrì allo sguardo 
de’curiosi tatti furono argomento di osservazioni 
dilettevoli non meno che istruttive — Erano per 
esempio 1’ egizie Piramidi che resistono all’ urto 
de' secoli? La follia compiangea di coloro che ad 
opere inutili si addicono , e commemorando la 
saggezza previdente-di Meri, che tanto contribuì 
al bene dell’Egitto col lago, che il nome ne ser- 
ba, il destro prendea di esortar chi I’ udiva ad 
opere veramente utili , veramente virtuose. Era 
il Mausoleo eretto dalla tenera Artemisia alla me- 
moria dello sposo? Ecco una lezione di conjugale 
amore. Erano le reliquie di qualche città , di 
qualche monumento? Digrediva sulla caducità delle 
umane cose. Era qualche battaglia ? Dipingeva ai 
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colori più viri gli orrori della guerra, le delizie 
della pace , e le genti esortava alla concordia , 
all’ amore in una parola alla virtù : e tutti in 
folla accorrevano ad udirlo; tutti lo chiamavano 
nella loro case. Per lasciar una vita errante e pie- 
na di disagi a lui bastava il volerlo; ma egli vi 
rinveniva la felicità, la distrazione che nella so- 
litudine invano avea ricercate. E cosi visse mol- 
t’ anni tutta Europa scorrendo, come quello che 
tutte ne conoscea le lingue diverse, ed unico suo 
compagno fu un povero tiglio, che privo di padre, 
di madre , di tutto, chiedeva un tozzo di pane, 
elemosinando; suo solo diletto e conforto il rimem- 
brare il passato; sola medela all’ amara perdita 
il tempo. 

Vive egli tuttora? Nel savio che istruiva i 
suoi discepoli , nel padre desolato , nell’ eremita 
infelice ben abbiam potuto argomentare, che il Sa- 
voiardo di se stesso parlasse, ma s’egli viva, e dove 
e quali siano i suoi natali , qual la patria ne 
sia, chi dirlo saprebbe? L’uom grande la propria 
umiliazione sentì nel ritrovarsi uomo pur sempre 
ad Olita de’suoi sublimi precetti, vergogna il prese 
di non aver saputo corroborarli con un magna- 
nimo esempio , e scomparve ; e nulla di lui più 
seppero i congiunti, nulla gli-amici, i discepoli, 
nulla .* solo chi il vide , e 1’ udì, ad onta delle 
mentite spoglie, in lui conobbe 1’ uomo straordi- 
nario; l’uomo che mentre volea celarsi per fino 
a se stesso, avea diritto ad un immortale celebrità*. 

* • s X « J Vi*' %*'*«*■ 

I Trovadori. 

La poesia che è 1’ espressione delle passioni, e 
de’ sentimenti degli nomini / e svolger suole lo 
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spirito dei tempyse non è falsala da’pregiudiii, o 
dall’ autorità, quoto volo spiccava nel medio evo, 
mercè una schiera di pellegrini ingegni, che po- 
tendo trovare alti concetti , e armoniosi versi, 
anche all’ improvviso, si dicevano Trovatori. Essi 
pieni la meute , e il cuore di quanto offrivano 
d’appassionato, di leggiadro, e di forte secoli che 
rifiorivano a civiltà, rapiti dal dolce immaginare 
alzavano canti di gloria e d’ amore; pingevano i 
castelli , i tornei, le corti , le dame , e « cava- 
lieri, e formando di queste usanze nn' ideale che 
va sempre associata all’ imitazione del bello crea- 
vano una nuova poesia, che teneva il carattere ci- 
vile dell' età, correva sulle labbra del popolo, su 
quelle delle dame, e dei principi, ed era serbata 
a formare il nodo avventuroso fra la barbarie 
che foggia, e la civiltà nascente; fra i lagni estre- 
mi della moribonda Musa latina, e i canti della 
grazia deU’immortale Petrarca. Alche aggiugner si 
vuole che non erano i Trovatori poeti che nella so- 
litudine, e nello studio eleggessero il bello che sug- 
gerisce la ragione , no ; invece attingevano dalle 
circostanze, e dagli uomini coi quali vivevano idee, 
e concetti ; erano rapiti da un esquisito sentire, e 
mossi da lusinghevoli passioni, erano i poeti della 
ragione, e il loro canto desto dall’entusiasmo era 
improvviso. 

I popoli che rigenerano , le lingue che si for- 
mano, i costumi che si creano tengono nella loro 
verginale originalità d’ una continua poesia che 
di leggieri sponta, e s' abbella tra i pensieri di 
quelli che li prendono a descrivere; quindi come 
ebbero i loro Veggenti gli antichi Ebrei, i poeti 
Orfici la Grecia, i Bardi la Germania; come quelli 
offrirono colla poesia civile e storica l’indole dei 
tempi che si voIgeano,$bbe il medio-evo i Trovato- 
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ri, e tuttavia la risorgente Etlenia crea canti popo- 
lari che narrano le sventure dc'propri eroi, i co- 
stumi de’ Clefti, la ferocia de’Musulmani; quindi 
i Trovatori erano gli storici, e i custodi del pub- 
blico costume, cd usassero la lode o la satira, mQ*. 
vesserò dispute, o intessessero racconti, erano de- 
siderati dai grandi , dalle donne, dal popolo , i 
primi per desio d’ossequio, le altre per vaghewa 
di lode , tutti per amore alla voluttà che versa 
negli animi la poesia; erano infine gli uomini: che 
si voleano a parte del pubblico , e del privato 
tripudio; aggiungasi che gli stessi grandi si com- 
piacevano anch’ essi di verseggiare , e cantar a 
sollievo delle loro, gravissime cure. Valga per tutti 
l’esempio di Federico, il quale tolse la lingua Ita- 
liana da’ trivi», e la introdusse nella Corte, e col- 
tivò nell’età sua giovanile i poetici studii ; va ga 
l'esempio d’Enzo e di Manfredi che imitarono, nel 
poetare il valore del padre, ami di quest ultimo 
sappiamo che spesso la notte usciva per Barletta- 
cantando strambotti, e canzoni , ed iva pigliando 
il fresco, in compagnia di due musici Siciliani* 

III »lWlliìM»»rt**1 

Cagioni de’ frbgiuduii volgari. 

Tutto il mondo è pienodi pregiudizi», e sieconoe 
, Declina il mondo , e peggiorando invecchia 
i pregi ud izi i crescono di giorno in giorno , e 
per conoscerne la ragione , ci basta l osservare 
che la moltiplicazione degli oggetti che tanno su 
i nostri sensi impressione, ha moltiplicato gli er- 
rori del nostro intelletto, il quale si lascia rego- 
lare dai sensi stessi. Cosi, ignoranti per eredità e 
per natura, anteponiamo le cose sensibili alle, m- 
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teìlettnali f ogni qualùnque declamazione et tieh 
luogo di bert fondato discorso; ogni finitone più 
della verità ci ferisce ed abbaglia ; ogni sofisma 
più' èi fa trasecolare d’una matematica dimostra» 
rione. Dà questo principio credo io derivato l’as- 
srómà iter lóngUm ec. E non è forse vero diffatti 
che sui nostro spirito ha i’ esempio altrui mag- 
gtor forra d’ ogni aristotelica, o ciceroniana istru- 
zióne, appunto perchè ai sensi è soggetto? Quando 
ttù uomo è giunto a poter dire: ho sentito j ho 
•tritio, ho toccato , può descrivere Archimede me- 
desimo quante rette, curve , spirali, perpendico- 
lari egli vuole per dimostrare geometricamente 
qùàhto unó s’inganni, che con sua buona licenza 
nótt è affatto creduto. 

Cade un grande dalla grazia del suo signore ? 
Egli deve essere un traditore , un falsario , un 
raggi ratore, urr indegno, quasiché nel mondo non 
mai si' combinino circostanze da far comparire per- 
fido un Belisario. Dal seno della povertà sorge 
ìtnà vistosa fanciulla , uscendo al passeggio con 
una veste indosso che si giudica allo stato suo 
mal convenirsi ? Questa esser deve una Frine in 
erba , quasiché non vi gieno Penelopi ,- le quali 
vestono con decoro il giorno dopo essere state tutta * 
la notte immobili ad un telaio. Si chiama sfac- 
cendato , vagabondo , vizioso , quel giovane che, 
passata la mezzanotte di due ore e più, è veduto 
passeggiar su e giù per le pubbliche strade della 
citta; e chi sa se non la passi così il meschino , 
invidiando la sua botte a Diogene. Quell’ inco- 
gnito che siede tutta la mattina entro un caffè , 
per questo solo è giudicato un novellista, un pol- 
trone; ma chi sa eh’ egli nòn attenda chi lo in- 
viti a pranzo alla sua tavola, potendo la sua casa 
chiamarsi la vera torre della fame ? Un lette- 
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rato va male in arnese, trovasi nel bisogno? Egli 
sarà o un vizioso , o un uomo di niun merito ; 
ma chi sa ch’egli non sia qualche Anassagora di- 
menticato da un Pericle? E giacche quasi tutti 
giudicano I’ uomo dall’ abito, è assai curiosa cosa 
il vedere frattanto un pescivendolo vestito in gran 
tenuta introdursi al passeggio pubblico tra il fiore 
della nobiltà , e fare, ed esser credulo un uomo 
d r importanza. 

Quanto è difficile 1’ essere giudicati quali noi 
sia ni veramente! Ed è la malignità umana che la 
difficoltà sovente ne accresce. Da ciò ne viene che 
se frequentate le chiese non manca chi vi stimi 
un ipocrita; se non scialacquate in cene , in vil- 
leggiature, in vestili, siete riputato un sordido , 
un interessato, un avaro; se parlate poco, grave 
e assennato , siete un superbo ; se vegliate sulle 
figliuole e sulla moglie, siete un sofistico; se col-* 
tivate gli amici , un adulatore ; se ve la passate 
sui libri, uno stoico ; se vi dimostrate superio- 
re ai pregiudizi! plebei , un ateo. Cosi moltis- 
simi dando all’ altrui virtù un’ aria artificiosa di 
vizio, danno ai proprii vizii tutta l’aria soda di 
virtù. E acquistano fede ? Si , perchè la stolida 
moltitudine capaci non li reputa di que’ difetti 
eh 'essi riprendono in altri. Potrei anche dilungar* 
mi su mille colorite imposture, che servono di 
trappola a’ più rischiarali intelletti , e i pregiu- 
dizi ne accrescono: so che gli uomini ascoltar vor- 
rebbero la verità; ma che poi se ne sdegnano,' se 
credono esserne feriti, non è altrettanto egli vero? 

VW • “ • vW w w w V wwm W V W V • • 

Le dohnb. 

Chi studia i costumi, e le nazioni per conoscere 
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il cuore u ninno , troverà quasi da per tutto le 
donne addiate ad un tempo ed oppresse. La na- 
tura le trattò piò da matrigna , che da madre 
amorosa , e si curò piò dì (àrie belle che (èlici t 
gravate elle dal peso della propagazione della spe-f 
eie, tlod possono dare altrui la vita senza esporre 
la propria: e spesso il giorno fiatale del figliuolo 
è l' estremo della genitrice. La piò oara eredità 
che abbiano^ la bellezza, è simile a caduco fiore, 
che vago olezza allo spurftare dell’ alba , ed ap- 
passito inchina il Capo in sulla sera: mille morbj 
tentano di rapir loro questo dono: e se pur vanno 
esenti da un tal flagello, il tempo che lo distrug- 
ge, ne rapisce foro una parte ad ogni sole , che 
tramonta. Allora nuli’ altro rimane alle sventu- 
rate, che o il troppo fievole sostegno dèlia grati- 
tudine , o quello troppo umiliante della commi- 
serazione. 

L'Uomo ben lungi dal riparai a questa du- 
rezza della natura , e dall’ alleviare i inali del 
sesso gentile, gli accrebbe, e si fece (iranno dell’og- 

f jetto de' suoi autori. Egli allorché non le amà r j 
e tiene in conto di nulla ; e allorché fé adora x 
mai non si rimàhe dal tormentarle: di modo cfìé 
hanno esse quasi ugualmente a temere dell’ in- 
di itèrenzà, e deH’àmoré- Ed ili vero, chi non fre- 
me di sdegno del vedere presso gli Orientali il 
destino delle donne fra i Fancelli degli Hdreni 
ristrette, o di un superbo Gineceo, giacenti nel- 
1’ ozio e nella mollezza , trattate da Uiacchine , 
d’automi per sol giuoco, e capriccio d’uri Bassa, 
o d’ Un Sultano, ed obbligate a pagare la stessa 
lor servitù coll’ amore più tenero, o (quel eh’ è 
piò orribile ) coll’ immagine dell’ amor che non 
hanno ? Nel vedere sotto il gelo del Settentrione 
fra i popoli irsuti, e rozzi le donne non meno in- 
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felici, nè meno oppresse, la cui condizione non è 
diversa da quella degli antichi Iloti in Ispartà , 
èioè d’un popolo vinto costretto a sostener le pe- 
ne, e le più dure fatiche a pio de’suoi vincitori? 
Nel vedere nel Mezzogiorno, nido delle belle arti 
e della coltura , esser elle cosi sventurate , che 
quantunque non vengano spoglie della loro in» 
riera ‘ libertà , vivono nondimeno in una grande 
dipendenza ? Nei tre quarti del globo la Nature 
le 'ha collocate fra il disprezzo, è la infelicità. 

, Tuttavolta fa d’uopo convenire , che gli uo- 
mini non sono stati per ugual modo tutti ingiu- 
sti. In alcuni paesi essi resero pubblici omaggi 
alle donne; le arti eressero alle medesime insigni 
monumenti; l’eloquenza celebrò le loro virtù ; e 
una schiera di poeti, e di prosatori prese diletto' 
a - raccogliere le loro gesta preclare. L’istoria c’irtV 
segna, che i Greci le preferivano agli uomini jpfefr 
1’ interpetrazione degli oracoli ; che i Romani' O 
gli Ebrei sceglievano fra loro le profetesse ; che' 
i Germani , i Britanni ed i Celti principalmente 
veneravano le loro predizioni, riguardandole CO-* 
me un’ immagine della Divinità, ed attribuendo a 
tutto quello ch’esse toccavano un privilegio sopra- 
nat orale. L’istoria ci prova che la più bella metà, 
del genere umano, quella che ne forma il più soave 
dono, e ch’è latta ad addolcirne l’asprezza, con- 
solarne gli affanni , arricchirlo di discendenti , e 
così farlo rivivere ancor negli anni più incomo- 
di , e sin dopo morte ; il sesso gentile in somma 
cui l’ altro a vicenda adula e calunnia non è 
escluso tlagli annali della gloria ; che desso è su- 
scettivo di pellet ti bilità e di grandezza ad onta 
che l'uomo non educandolo, abbia saputo trovare 
un mezzo per esser sempre superiore. 

Rallegratevi dunque , o donne gentili , ralle- 
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M 4 intelligema, o delta tua roemome; ed ecco il 
perette da qualche tempo noi i«:,jaa tacito mol- 
tiplicarti i libri delie dorme tu la- h i terra , in 
f Anela, e nella nostra Italia. Io rei ripeta, ralle- 
ri , o donne gentili : stadiale , istruitevi , 

1 ne il potete, e ii minor vostro pregio sarà 
<na, od eterno sarà il nostro amore, eter- 
1 vostra gloria. 
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li Florilegio i porto sotto la salvaguardia delle Leggi 
V finali» Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta , 


Presso i’ Osservatore Medico. 
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N.“ FLORILEGIO Vili. 


SCIENTIFICO LETTERARIO 



L’ ESILIO. 

J giovani di' Atene abbagliati dalla gloria di 
Temistocle , di Gimone , di Pericle , e pieni di 
una folle ambizione, dopo aver ricevute per qual- 
che tempo le lezioni dei sofisti, che prometteva- 
mo di renderli grandi politici , si credevano ca- 
paci dei primi posti. Uno di essi nominato Glau- 
cone , si era talmente intestato di entrare nel 
maneggio dei pubblici affari , benché non avesse 
ancora venti anni, che niuno della sua famiglia, 
nè de’ suoi amici potè rimmuoverlo da una pre- 
tensione sì poco convenevole alla sua età , e alla 
sua capacita. Socrate fu il solo cui riuscisse di 
fargli cangiar pensiero — Un giorno avendolo in- 
contrato lo strinse con nn discorso sì forte che 
lo impegnò ad ascoltarlo , locchè era aver di già 
guadagnato molto sopra di lui. Hai dunque vo- 
glia, gli disse, di governar la repubblica? È vero 
rispose Glaucone. Non puoi avere la piò bella 
idea , ripigliò Socrate, perchè se riesci in questo 
divisamento , ti porrai in istato di servire util- 
mente i tuoi amici , d’ ingrandir la tua casa , e 
di dilatare i confini della tua Patria. Ti farai 
conoscere non solamente in Atene, ma per tutta 
la Grecia; e tòrse la fama di te volerà, come quella 
di Temistocle, fin presso le nazioni barbare. Fi- 
nalmente in (qualùnque parte tu sia ti concilierai 
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il rispetto, c rammiraiione di tatti. Un tratto così 
insinuante, e così lusinghevole piacque oltremodo 
al giovine, che trovavasi preso pel suo debole; egli 
restò volentieri , senza che fosse dùopo obbligar- 
velo, e continuò la conversazione. Giacche desideri 
di farti stimare, e onorare è chiaro che p osi di 
renderti utile al pubblico. Si certamente, quegli 
rispose. Dimmi dunque, ti prego a nome degli 
Dei, qual è il primo servigio che pretendi rendere 
allo Stato ? Glaucone pareva imbarazzato, e pen- 
sava a ciò che doveva rispondere , ma Socrate 
soggiunse ; facilmente sarà di arricchirlo, cioè di 
accrescerne le rendite ? — Per 1* appunto — E 
senza dubbio sai in che consistono le rendite dello 
Stato , c a quanto possono ascendere , nè avrai 
mancato di farne uno studio particolare affinchè 
se manca ad un tratto un capitale, tu possa to- 
sto supplirvi con un altro. Ti giuro, rispose Glau- 
cone , che a ciò non ho mai pensato. Indicami 
almeno le spese che fa la repubblica, perchè sai 
di quanta importanza sia il levare le superflue. 
Ti confesso di non essere istrqito su questo arti- 
colo più che sull’altro. Bisogna dunque riannettere 
ad altro tempo il pensiere di arricchire la repub- 
blica , perchè ti è impossibile il farlo sinché ne 
ignori le rendile , e le spese. Ma , disse Glauco- 
ne , vi è ancora un altro mezzo, che passi sotto 
silenzio; si può arricchire uno Stato colla rovina 
de’ suoi nemici. Hai ragione , rispose Socrate ; 
ma per questo fa duopo esser più forte , altri- 
mente si corre rischio di perdere ciò che si pos- 
siede, laonde chi parla d’intraprendere una guer- 
ra, deve conoscere le forze degli uni, e degli al- 
tri , per consigliarla arditamente , se trova il 
suo partito più forte , e se lo trova più debole 
dissuadere il popolo daU’impcgnarvisi. Ora $ai tu 
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quali sieno le forze della nostra repubblica per 
mare, e per terra, e qual’ è quella dei nostri ne- 
mici i ne bai forse un ristretto in iscritto ? Mi 
faresti *1 piacere di comunicarmelo ? Io ancora 
non l’ho, rispose Glaucone. Or bene , già veggo, 
Socrate cuochi use , che noi non faremo sì presto 
la guerra , se si da a te I’ incarico del Governo, 
perchè ti restano molte cose da sapere , e molte 
cure da prendere. 

Egli scorse in tal guisa molti altri articoli non 
meno importanti intorno ai quali lo trovò egual- 
mente nuovo , e mal pratico , e gli fece vedere 
quanto sieno ridicoli coloro che hanno la teme- 
rità d’ ingerirsi nel Governo , senza recarvi altra 
preparazione. che una grande stima di se medesi- 
mi , e una smisurata ambizione d’ innalzarsi ai 
primi posti. Deh! mio caro Glaucone. temi, dissegli 
Socrate , temi che un desiderio troppo ardente 
degli onori non ti accicchi, e non ti faccia pren- 
dere un partilo che ti potrebbe coprir di vergo- 
gna rendendo a tutti palese la tua incapacità, ed 
il tuo poco talento. 

Aggiugner qui si potrebbe, che talvolta a tali 
eccessi arriva la follia di una cieca ambizione, che 
l'ingratitudine, la delazione, e fino il tradimento 
a lei sembran virtù, se crede che gioviuo a sod- 
disfarla; malattia funesta che rider farebbe se tra- 
gicamente pericolosa non fosse. 

Lord Woluey per sua disavventura fu preso da 
questo morbo micidiale, che non di rado è la ro» 
vina degli Stati , e delle famiglie: delirò a seguo 
di congiurare contro il suo Re, e credca mise- 

rabile, perchè non appagarti dello stato nel quale 
la Provvidenza ti pose? Perchè non vivere ad una 
tenera sposa, e ai cari frutti dcU’ainor suo? Per- 
chè non udirne i consigli! Tu le tue ricchezze pio- 
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fondi fra gli amici : amici ! no ; son perfidi dai 
quali tradito , abbandonato vedrai se dovevi fi- 
dartene. Uno di costoro che più contribuito aveva 
al traviamento dello sciagurato, allorché si comin- 
ciò a sospettare di criminose adunanze, quello fu 
che tutto rivelò; ed eccolo in oscuro carcere stret- 
to , eccolo convinto , e giudicato : una ignomi- 
niosa morte esser dovea la pena della sua fellonia, 
pena tanto più meritata quanto più era degno 
di sedere sul trono un sovrano, che vi facea bri- 
lar la giustizia , la clemenza , e tutte l’altrc pe- 
regrine virtù che splendore gli accrescono. 

Donna infelice, qual cuore fu il tuo allorché ri- 
cevesti la nuova crudele! Ma il trasporto dell’af- 
flizione era vano, era sterile il pianto; bisognava 
operare, ed eccola a’ piedi deil’oltraggiato monarca. 
Sire, pietà; di mille morti egli è reo, ma di me 
che sarai* In che peccarono queste creature..... 
proseguir volea , ma non le fu possibile, e cadde 
appiè del (1*000 svenata. Spettacolo commovente 
cui resister non seppe. Ebbe Wolney la grazia ; ma 
relegato nell’isola di Iersey più non doveva com- 
parire a Londra sotto pena della vita. 

Lady Cutter seguir volle nel suo esilio il ma- 
rito , e 1 ’ educazione di due figliolette fu il suo 
solo pensiero, la sua felicità. Anche Wulney sof- 
fria con rassegnazione il meritato castigo, troppo 
tardi pentita de’ suoi delirj.; ma il pensiero d’ac - 
comodare gli affari suoi , e ritirare alcuni suoi 
fondi non gli dava pace, e si determinò di ripas- 
sare secretamente a Londra , ad onta delle pre- 
ghiere^ delle lagrime della sposa per tra t tenerlo. 
» Oh quanto soffrì Lady Cutter nel tempo di sua 
lontananza; quante cose il cuore co' palpiti suoi le 
dicea. Se scoperto egli fosse! IVfio Dio abbi di noi 
pietà, cd al seno stringeasi le creature innocenti 
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che non comprcndeano a qual grave pericolo sì 
esponeva il padre loro; e sur esse gettava sospi- 
rando un melanconico sguardo. 

Giunto a Londra Milord, Sedley gli offrì la sua *. 
casa, ed egli in modo si diportò da non esser rico- 
nosciuto, e i suoi affari erano già terminati, e do- 
veva egli partire al mattino sul far del giorno, 
e felicitavasi del suo viaggio ; ma Oh Dio ! Il 
giovine Duca diDorset entra, considera Wolney, 
e lo conosce. Questi gli dice il motivo per cui è 
venuto a Londra , e gli dimanda il secreto ; Il 
giovine lo promette , si trattiene qualche poco , 
e poi esce. Uno de’ suoi amici lo incontra, e gli 
cerca delle nuove; il secreto pesa al Duca, e gli 
fa la confidenza d’aver veduto Wolney a Londra. 
Imprudente! 1’ amico del Duca era uno dei piò, 
fieri nemici di Wolney , sebbene gli avesse ob- 
bligazioni grandissime , e profittò dell’ occasione 
per precipitarlo; corre a partecipar la nuova al Mi- 
nistro ; il Re è di tutto informato ; segue l’ar- 
resto di Wolney, e di lui che in propria casa ac- 
colto l'avea. Ma il principe vuole veder l’uno, c 
l’altro, ed udirli — Wolney è pronto a ricever 
la pena della sua disobbedienza, ma si giustifica 
coi motivi pei quali è mancato , e da sua Mae- 
stà implora di proteggere la sventurata famiglia 
che gli sopravviverà, Ah! conclude sospirando se 
il più ingrato degli uomini non mi avesse accu- 
sato io non sarei aH’orribilc punto ; io termine- 
rei felicemente i miei giorni nella pace di una so- 
litudine cara, ove la sposa mia, le mie figlie mi 
Sarebbero tutto. Quel Sovrano era la stessa bontà 
e con nuov’ atto di clemenza la segnalò', e Wul- 
ney ritornò libero al luogo del suo esilio, men- 
tre lo sdegno, e il disprezzo universale colpirono 
l’insensato giovine, clic non avea saputo tacere, e 


Digitized by Google 



90 

il perfido che avea tentato di perdere il suo be- 
nefattore. 

. Sì Wolney ritornò in seno de’ cari oggetti del- 
l’amor suo. Che trasporti di gioja, che teneri am- 
plessi ! Vi ritornò per mai più separarsene , e là 
visse felice fra i dolci affetti di sposo, e di padre, 5 
c quando fu richiamato a Londra per gl’impegni 
del giovine Duca, che era stato quasi innocente 
cagione di sua totale rovina , egli preferì il sog- 
giorno dell’isola ove da tutti amato conobbe come 
sia soave e delizioso, e quanto sia da preferirai ad 
ogni umana grandezza il regnare sui cuori. 

»»» -*» ^ ^ — ■— ^ 

ww* — — — —w— — — — — — — — — — — — — 

Quanto contribuisca la musica alla salute. 

Gli antichi hanno accordato un così grande potere 
alla musica , che hanno creduto eh’ essa abbia 
incivilite le nazioni. Polibio parlando di due po- 
poli dell’Arcadia, dice, che uno era umano e dolce , 
perchè coltivava con somma cura la musica, e che 
1’ altro era barbaro e selvaggio , perchè la tra- 
scurava. Perciò i Greci riguardavano la musica 
come un punto essenziale dell’ educazione della 
gioventù; di modo che quegli , il quale la igno- 
rava passava per un uomo di cui s’ era negletta 
1’ educazione. Socrate nato in oscura condizione , 
non avendo potuto ricevere lezioni di quest’ arte 
durante la sua gioventù, non arrossiva di esser- 
sene istruito in tempo della sua vecchiezza. Pla- 
tone non la riguardava sotto l'aspetto di un sem- 
plice passatempo , ma come un’ arte capace di 
raffrenare gli spiriti, e addolcire i costumi. In ef- 
fetto essa dispone alla pietà, alla commiserazione, 
inspira dolcezza ; calma i movimenti della collera, 
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eleva I’ anima, cangia la tristezza in gioia. Ma il 
più considerevole vantaggio che noi riconosciamo, 
da lei si è, che contribuisce alla salute. 

Basta fare attenzione sa ciò che ne circonda , *■ 

? er conoscere la possanza de’ suoni sopra di noi. 

1 tenero mormorio d' un ruscello, la monoto» 
nia d’ una voce flebile ci addormentano insensi- 
bilmente; al contrario suoni acuti e penetranti ci 
svegliano, e ci fanno gelar di spavento. Tali sono 
1’ improvviso abbaiar de’ cani , gli urli de’ lupi , 
i miagolamenti de’ gatti durante la notte; e i ca- 
pelli si rizzano , la pelle si aggrinza allo strepilo 
. d’ un coltello che rastia,odi una lima che sega. 

La possanza dell’udito su i nostri corpi è dunque 
incontrastabile, e quessa possanza può 4 oK< miw 11 
ci al bene , o al male. Per tal modo appunto il 
centauro Chirone seppe piegare il carattere indo- 
mabile di Achille suo allievo ; per tal modo an~ 
cora Davidde calmò i furori di Saulle. 

Fra i mezzi atti a conservare la salute, non ve 
ne sono di più efficaci di quelli che scacciano la 
noia , dissipano i rancori, e danno al nostro spi- 
rito una certa serenità ciré lo dispnpe alla gioia ; 
giacche 1’ anima influisce talmente -su i nostri cor- 
pi , che essa indebolisce i nostri. argani con la 
tristezza , e dà maggior libertà a tutte le funzio- 
ni con 1’ allegria. - .. . 

Ora la musica è una specie di, stimolo, che de- 
sta i nostri spiriti assopiti, che scaccia via le in. 
quietezze , che dà ilarità in mezzo ancora ai peu • 
sieri più tetri, ed alle cure più gravi. È appunto 
per tal motivo che viene essa praticata i giorni 
di fèsta ne’ tempii , nelle cerimonie pubbliche , 
nei pranzi , nelle assemblee. È per questo ancora 
clic gli artigiani , i contadini , i servi di pena , 
si sollevano dalle loro fatiche con canzoni giovia- 
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li, e n? sopportano meglio Io stento col cantare. 

La musica par che diminuisca eziandio gli oito- 
ri della morte ne’ combattimenti.. Il guerriero af- 
fronta i pericoli allo strepito de’ tamburi, e delle 
trombe. I cani stessi inseguono con maggior ar- * 
dorè la loro preda al suono de’ corni da caccia. ; 

Il nervo acustico comunica con tutte le parti 
del corpo per mezzo del nervo intercostale. Ne 
viene da ciò il potere della musica su tutti gli 
organi nostri. Le fibre del corpo sono altrettan- 
te corde che vengono scosse dai suoni, e che tras- . 
mettono sino al cervello 1’ impressione piacevo- 
le , o disgustosa che' hanno ricevuta. Quindi è 
che non ogni specie di musica è confacente per 
ogni lo ha ben notalo Ippocra- 

te ; fa d’ uopo eh’ essa sia adattata al carattere , 
al temperamento , alle inclinazioni, lina musica 
sarà capace di eccitar le passioni, un’ altra di cal- 
marle ; questa muovere ai giubilo, quella dispor- 
re alla tristezza ; Una dare del coraggio , 1’ altra 
inspirar la tenerezza. La quinta-maggiore esprime 
i grandi dolori , la terza-maggiore al contrario 
è fatta per 1’ allegria. I musici greci adoperava- 
no il modo dofiteo in tutte le cerimonie gravi c 
religiose , per irilprimere rispetto , o rianimar la 
bravura ; cercavano di eccitar la collera, o il fu- 
rore col modo frigio ; destinavano questo stesso 
modo all’elegia, ed>elle cose tristi , e riservavano 
l’eolio per le passioni tenere , e per disporre al- 
1 amore, o alla giòia. La musica moderna non è 
nè meno dotta, nè meno variata. Non potremmo 
dunque ancor noi, per la stessa ragione farla ser- 
vire agli stessi fini , a renderci cioè più umani , 
più officiosi , più attaccati ai doveri , più. som- 
messi alle leggi ? Che che ne sia, la musica fa su 
tutti i corpi animati gradevoli sensazioni; 1’ eia- 
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stìcità del cuore allora si accresce , il sangue è 
spinto con maggiore velocità ne’ vasi, le secrezioni 
si fanno con libertà più grande, la traspirazione 
è aumentata, la pelle diviene più lucida , il viso 
più animato, ed espressivo. Tutti questi vantaggi 
sono dovuti alla musica , e ci danno il dritto di. 
conchiudere , che la musica dee contribuire emi- 
ne lite mente alla conservazione delta salute.. .. 
noi aggiungeremmo volontieri f ed ai ricupera - 
mento della ragione. Leggasi di fatti, tra le altre 
cose, la storia della Casa de’ matti in Àversa, che 
conservasi florida per le provvide cure del Gover- 
no napolitano, e non si rimarrà poco sorpreso, ed 
anche intenerito, in vedere quanti infelici demen- 
ti sia riuscito al defunto direttore di essa, il be- 
nemerito cav. Linguài, di condurre a guarigio- 
ne, o almeno ad un certo riordinamento del lo- 
ro spirilo , col potere d’ una musica flebile c 
commovente. 




Il Tu A 

» * 

Il tu, parola della quale oggidì si fa grandissi- 
mo abuso, quasi in tutti i linguaggi accompagna 
quello deli’ amicizia. Non è a dir male di quelli 
che insieme vissero nella fanciullezza se 1' usano ; 
e quest’uso li fa scusati, se poi un nome adope- 
rato soltanto per vecchio costume non fosse più 
segno di cordialità. 

Anco se accade che l’adoprino due vecchi nasce 
in noi pensiero, di amorevolezza, e ci piace vedere 
quei due che malgrado, il processo di tanti auni 
si rispondono ancora con quella buona armonia 
ebe lece la loro delizia nell’età giovanile. 
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Il tu non è per avventura disdicevole in bocca 
de’ fanciulli, che ricorrono ai genitori perchè que- 
sta allora pare una favella dettata dalla natura; 
ma non dee però stare che nella prima fanciul- 
lezza , e non si dee troppo indugiare a far loro 
comprendere che questa sorta d’affetto, che devesi 
agli autori dei nostri giorni,, seco porta unito il 
rispetto, ed una maniera di culto che dai nostri 
maggiori è stata' ottimamente detta pietà fi- 
liale . • • 

Un padre per modo d’indulgenza può venire a 
questa libertà di parlare ; ma io avviso che non 
si convenga andar” piò oltt'e. ‘ 

Se ce ne serviamo quando si rivolge il ragiona-- 
mento all’Onnipotente interviene, perchè il modo 
meno usato ad esprimerci è quello che adoperar 
si deve verso l’Ente, che trascende le nostre fisi- 
che , cd intellettuali potenze. 

Il tu nel nostro conversare sente del ruvido, che 
all’amore ed alla tenerezza s’appartiene rammor- 
bidire, per cui egli sta bene solamente tra i fidan- 
zati , e gli sposi. 

■'"Qual è colui , che profferendo il tu la prima 
v&fta verso una donna non s’avvisi di esercitare 
un modo possessorio ? 

Qual’ è colui, che udendolo dalla bocca di lei 
verso di se profferire non lo accetti come un in- 
vito ai piò teneri sentimenti ? 

Quantunque però il tu sia un vocabolo stabi- 
lito a significare beuivolenza , ed amore tra due 
anime ben unite, pure è adoperato talvolta a mo- 
strare imperio, -o dispregio. Gcrti padroni conti- 
nuamente n’ assordano Te orecchie de’ loro fami- 
gli. Ahi perchè u(V ben inteso orgoglio non li 
muove ad aver riguardo a coloro che la sorte 
pose sotto la loro dipendenza? L’affettazioac di umi- 
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liar chi ci serve è un dubitare non quelli ab- 
biano a tenerci superiori che per padi’onanza. 



ì ilM • 

Romanze imitate dall’illìrico. 


Il Ban di Croazia. 

Fu un Ban di Croazia, il quale era guercio del- 
l’occhio destro, e sordo dell’orecchia sinistra. Col- 
rocchio destro egli guardava la miseria del popo- 
lo, e coll’orecchia sinistra ascoltava le querele dei 
voivodi. E chi possedeva grandi ricchezze era ac- 
cusato, e chi era accusato moriva : per colai via 
fece decapitare Humanay Bey, e il voivodo Zam* 
boiich , e si tolse i loro tesori. 

Dio s’adirò pe’ suoi delitti , e permise agli 
spettri di tormentare il suo sonno, e tutte le notti 
a piè del suo letto stavano ritti Humanay, e Zam- 
bolich guardandolo con occhi torvi ed appannati. 

Nell’ora in cui le stelle impallidiscono, quando 
il Cielo si fa roseo all’oriente, spaventevole a rac- 
contarsi I i due spettri s’ inchinavano , come per 
salutarlo da scherno, e le loro teste senza appog- 
gio cadevano, e scorrevano rotolone sopra il tap- 
peto , e allora il Ban poteva dormire. 

Una notte freddissima Humanay parlò, e disse: 
da gran tempo noi ti salutiamo , perchè non ci 
rendi il saluto ? Allora il Ban si alzò tutto tre- 
mante, e mentre s’ inchinava per salutarli, la sua 
testa cadde da se , e scorse rotolone sopra il 
tappeto, 


Digitized by Google 


9 6 

. L\ Heidutlo moribondo. 

« Vìcd qui, vecchia aquila bianca, io sono Ga- 
» bride Zopol , che ti ho sovente pasciuta della 
» carne dei Panduri miei nemici. Sono ferito, e 
» vicino a morte; ma prima di dare ai tuoi aqui- 
» lotti il mio cuore , il mio gran cuore, pregoti 
» di un servigio. Prendi ne’ tuoi artigli il mio car- 
» tocciere vuoto, e portalo a mio fratello Gior- 
y> gio àfljnchè mi vendichi. Erano nel mio car- 
» tocciere dodici cartocci ; e vedrai dodici Pan- 
» duri morti intorpo a me. Ma essi erano tre- 
» dici, ed il tredicesimo, Bolzai, mi ha vilmente 
» colpito alle spalle. Prendi ancora ne' tuoi arti- 
v gli questo fazzoletto ricamato , c portalo alla 
» bella Kava affinchè mi pianga ». 

L’ aquila portò il cartocciere vuoto al fratello 
Giorgio, e lo trovò che allegramente s’innebbriava 
fra gli amici senza prendersi pensiero di lui: por- 
tò il fazzoletto ricamato alla bella Khava, e la tro- 
vò che si maritava pop Bptzai (i ). 


(i) Bau lo stesso pjie Signore; Heidutto, nella nostra 
lingua, ladrone. 


^ ! . _ 

XI Florilegio i posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 


Presso 1* Osservatore Medico. 
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N.° FLORILEGIO IX. 

SCIENTIFICO LETTERARIO 


L’ AMOR COBTJUGALE. 

JLa vera amicizia non si limita a giovare all’ a- 
mico soltanto finch’ egli vive , ma estende i suoi 
benefìcii al di là del sepolcro, perchè noi siamo* 
tenuti a sostenerne la gloria, e la famiglia se nel 
bisogno rimase. 

Un Magistrato perde un amico , il qqale mo- 
rendo lasciò dei debiti, e dei figli teneri nella in- 
digenza. Questi che fece? Depose il 9 uo magnifico 
modo di vivere , e andò ad abitare in un sob- 
borgo donde egli sempre a piedi andava al Mi- 
nistero , e a Palazzo. Sospettato d’ avarizia dagli 
uni , accusato di cattiva condotta dagli altri fu 
esposto a tutte le calunnie finche dopo due anni 
ricomparve al primiero splendore. Incomparabile i 
risparmiata una somma di 20000 franchi, im- 
piegò una parte a soddisfare i debiti dell’ amico, 
pose il restante a profitto dei miseri figli. 

Anche Imaldo uno fu di que’ rarissimi mortali 
che profondamente conoscono la vera amicizia qual- 
sia. Sin da primi anni questo tenero sentimento 
P univa ad Egidio , nè gli onori, nè le ricchezze 
aveano cangiato il suo cuore, come tutto giorno 
suole avvenire; venne a morte l’amico , e prima 
di spirare gli raccomandò l'unica sua sorella, che 
di lui priva restava pooo meno che nell'indigenza. 

Imaldo non avea duopo di raccomandazioni ; il 
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suo cuore gli avea già suggerito quello che far 
dovea; onorò dunque di pompose esequie le spo- 
glie di Egidio , del quale pianse amaramente la 
perdita , ed accolse Fioridia, sebbene Ermegilda 
sua sposa lo avesse disapprovato. Era eglbda quasi 
un anno a lei congiuulo, e viveano entrambi fe- 
lici perchè si amavano ; erano felici perchè il 
demone della gelosia non amareggiava lè dolcezze 
del coniugale amore ; questa felicità scomparve 
all' apparir di Fioridia. La giovinetta era avve-r 
neute, ma fu questo il miuor pregio di lei; anzi 
in niun conto l’avea perocché considerava la corpo- 
rea beltà siccome un bene fragile e caduco , ed 
eia sempre intesa ad abbellire di se la parte più 
nobile collo studio efie soIq fu il suo principale 
diletto. L’ udir Fioridia era un incanto: la sua 
Vasta erudizione era tale che 1’ ore sembravano 
istanti a chi seco lei conversava. La casa d’ I- 
maldu era divenuta il convegno dei dotti, ed egli 
come quello che avea sempre avuto del trasporto 
per gli anieui studii passava molte ore del giorno 
iu. di lei compagnia — JSrmegilda interpretò sini- 
stramente il piacere che lo sposo traea dalla con- 
versazione di lei; in Fioridia non vide una vir- 
tuosa giovine che era tutta riconoscenza verso i 
suoi benefattori , ma una rivale che scaltramente 
le rapiva il cuore dello sposo ; e ne gemeva in 
segreto, e tanto maggiormente attrista vasi perchè 
quante volte ella propose di allontanarla altret- 
tante opponevasi , giugnendo anche a certi modi 
aspri che le faceano credere ragionevoli i conce- 
piti sospetti. Ed io, dicea sospirando fra se, doviò . 
soffrire che costei trionfi? Dovrò vivere con un uo- 
mo clie ad onta dell’innalterabile mia fedeltà più 
non mi ama? E passava dcjl’intere giornate nelle 
proprie stanze piangendo, e desolandosi perchè se 
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ìnlaldo la sorprendeva colte lagiirafe agli occhi 
la trattava serti pre da bimba, e da pazza. 

Ermegilda aveva un fratello che già morto ere- 
dea perchè da molti anni non ne aveva pi li nuova 
dacché parli per farinata , ed ultimamente avea 
ricevuto sue lettere: un giorno nel quale suo ma- 
rito era uscito a diporto con Fioridia comparir 
sei vide domanti. Quanto esultasse nel rivede» lo 
pnò ognuno comprenderlo — Imaldo non lo conp- 
seea, ed fymrgilda pensò trarne proffitto. Dipinse 
ad Alonso il penoso suo stato *nel vertersi rapita 
la tenerezza di urto sposo. Tu, disse, serberai per 
qualche tempo l'incognito, e dicendo di esser un 
antico del fratei mio verrai a visitarmi spesso, e 
ne osserveremo il Contegno. Ove lo stratagemma 
hon giovi a scuoterlo sarà evidente segno che ho 
perduto interamente l’amor suo, ed io teco ritor* 
nerò ai luoghi felici che nascer ci videro. Alonso 
mirabilmente secobdò le mire della sorella ; ma 
Imaldo Vide, rt tìnse veder cori indifferenza le ri* 
potute visite. Egli volca per tal modo insegnarle 
come ella stessa dovea regolarsi riguardo a Fioridia. 

Anche Alonso credea che stia sorella fosse tra- 
dita, e il pensiero della vendetta era in lui sor* 
to , e se Ermegilda non l’avesse trattenuto si sa* 
rehbe scoperto, e gli avrebbe intimata una par* 
tita d’onore ; ella si oppose perchè lo amava , e 
sollecitava il fratello ad allontanarla da una casa 
nella quale il sogno della felicità era stato bre* 
vissimo. 

Imaldo avea piò volle parlato a Fioridia della 
famigliarità che gli sembrava passasse tra la sua 
sposa, e il forestiere ; ed a lei sola manifestava il 
secreto del suo cuore. Ah perchè non ad Erme- 
gilda ! Era ('autunnale stagione, e spesso andava 
ad un suo casino di campagna : qual fu la sua 
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sorpresa nel veder giugnere ansante nn suo fa- 
migliare, e nell’ udire che Ermegilda. era fuggita 
con Alonso! Corse in città, e ciò di cui dubbitava 
divenne certezza, e seguir voleva i perfidi, e pu- 
nirli; ma Fioridia calmò i suoi trasporti , e l’e- 
sortò ad evitare qualunque pubblicità che sarebbe 
sempre stata funesta. Le persuasive della giovi- 
netta lo calmarono , e la compagnia di lei meno 
crudele gli rese l’aspro abbandono ; ma qualche 
volta il pensarvi lo traea quasi di scqno. 

Durante lo spazio d’anni dieci, ne’ quali era stato 
assente, Alonso che era già pervenuto al grado di 
Capitano pe’ meriti suoi, in una guerra contro il 
turco vi avea quasi lasciato la vita, mentre l’e- 
sercito tutto era stato posto in fuga, e disfatto. 
Dopo varie vicende a Costantinopoli giunto vi avea 
fatto fortuna usando delle cognizioni che avea dei 
semplici , e proccuraudo a molti la guarigione j 
anzi era entrato talmente nella grazia del Sultano 
che ne avea ritratto quanto bastar potea a sod- 
disfare l'avidità di un Europeo. Ma la sua vita 
era in pericolo per la gelosia che risvegliata avea; 
c da saggio pensò appagarsi de’ beni acquistati , 
e ritirarsi a goderne in pace presso di sua sorella 
avendo già saputo che ella sola sopravviveva di 
sua famiglia. Seno lei passò dunque a Sestri dove 
acquistato un podere là fissò la sua dimora. 

Ermegilda, che avea tanto sollecitato il fratello 
per allontanarsi da Imaldo, sentì vivamente il di-, 
spiacere di averlo lasciato, e glielo esternava — Ri- 
torniamo a lui, ch'egli sappia ch'io l’amo, ch’egli 
ti conosca , forse.... chi sa ? 

Alonso era inflessibile, perchè l’idea del crimi- 
noso amore d'Imaldo glielo faceva odiare. I giorni 
d’ Ermegilda passavano dunque tristissimi , e suo 
spasso era una capra la quale avea comprata da 
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titta femmina ambulante, che addestrata l’avea a 
giuochi diversi onde trarne profitto nelle pubbli- 
che piazze ove esercitava il mestiere di saltimban- 
ca: era suo spasso, scritte sopra sei diverse car- 
telle le lettere, che il nome formavano dello sposo, 
istruirla a disporre le lettere nel modo convenien- 
te , e r ingegnoso animale componea già quel no- 
me a meraviglia. 

Oh! Imaldo perchè mai non eri presente - ; tu 
non avresti no dimenticata la tua sposa , ed al- 
fine cangiando amore perchè ti credevi disono- 
ralo non avresti pensato ad annullare l’ atto di 
matrimonio per dar la Ina inano a Fioridia, quan- 
tunque ti avesse questa sempre fatto riflettere che 
ciò non conveniva all' onore di entrambi. 

Ad Alonso non mancavano i modi di conoscere 
i passi d’ Imaldo. Seppe che egli pensava ad im- 
palmar Fioridia. — Ed io sosterrò l’indegno oltrag- 
gio? No, iniquo, non vedrai un giorno che 1’ ul- 
timo sarebbe forse per la mia disgraziata sorella — « 
e mentre ella divertiasi colla sua capra, egli seduto 
presso di lei, e commosso a tanto amore egli, pen- 
sava senza farne a lei motto punire il tradimento: - 
a tal fine col pretesto di allontanarsi per certi 
suoi affari, fu a Milano; scrisse ad Imaldo, e gl’in- 
timò di ritrovarsi fuori porta Comasina. 

Questi aH’indieato luogo si ritrovò nell’ora sta- 
bilita fantasticando chi esser potesse lo sconosciuto 
che l’attendeva. Vide Alonso; le furie della gelo- 
sia , lo agitarono tutto a quella vista, nè tempo 
gli diede a parlare e l’ investì con un cieco fu- 
rore. Alonso nell’ armi espertissimo seppe maestre- 
volmente riparare i colpi dell’ avversario che sete 
avea dd suo sangue, anzi ebbe egli la meglio pe- 
rocché alfine restò Imaldo^ ferito. Proseguir ambo 
voleano, ma i padrini si opposero — No, no, sciamò 
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Alonso, io pago non sono se mia sorella non è ven- 
dicala colla sua morte—. Tua sorella! — Si cono- 
scimi, o perfido; io che per convincermi del vero 
ho irequentata la tua casa, io sono Alonso il fra- 
tello di Ermegilda, il suo vendicatore. _ _ Insaldo 
restò immoto a- que’ detti; ammutì, e si percosse 
dolorosamente la fronte, che 1’ amore, e la fedel- 
tà della sua sposa chiari gli apparvero. 

Uno dei padrini era, dopo Egidio, il suo più in- 
trinseco e confidente amico, e potè asseverantemente 
far fede della purità de’ suoi sentimenti riguardo 
a Fioridia : nemici in campo discesero , amici si 
abbracciarono, e si felicitarono tutti che la ferita 
fosse di lieve momento. La sorpresa di Fioridia 
nel rivederli uuiti fu eguale al dolore di conoscersi 
cagione innocente di tanti mali, e come altre volte 
avea fatto, ripetè le istanze di lasciare quella casa 
ove per cagione di lei entrò la discordia^ ma in - 
vano, ed eccoli tutti a Sestri, chè impaziente era 
Imaldo di abbracciare la sposa; eccolo a piedi di 
lei che quasi svenne al vederlo; ecco Fioridia nelle 
braccia di Ermegilda. Non fu mai giorno per essi 
più bello, cbè da quello incominciò udà serie di non 
interrotti contenti , nè più avventurato per Fio- 
ridia che riguardata da Alonso con que senti- 
menti di stima che ben meritava, alla stima l’a- 
more successe, e ne {rivenne la sposa. Così tu fo- 
sti, o Ermegilda, finalmente felice, e fida consorte 
affezionata sorella, tenera amica 1’ innefabile pia- 
cere provasti che dalla virtù sola deriva , e il 
mondo a giudicar troppo facile conobbe quali ve- 
ramente lessero Imaldo , Ermegilda , e Fioridia. 
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Li SCONFITTA DI AKMED b ISCIa’. 

/ 

Mille e dugento Sulioti dato u n addio alle de- 
solate loro campagne, alla fumai ite loro Città ac- 
compagnavano nel più interno d e’ monti il mesto 
convoglio delle spose, e de’ figli u .nico awanzo d’o- 
gni loro passata fortuna. Àura /versata una fore- 
sta, giungono nelle rive del Gli< ,hi, che tale è oggi 
il nome di quel fiume, che ani inamente fu detto 
Acheronte. Era il Cielo limpidi > e sereno, e il Sole 
in sul meriggio animava colla» pura sua luce le 
rive mollemente declivi, le ver drggianti lioscate, e 
la ridente contrada sparsa di © diinette. La Natura 
che pareva col suo sorriso da r l’ultimo addio agli 
emigranti ne accresceva il pr ofondo dolore, e un 
suono di mal repressi lamenti s’udiva d’intorno, e i 
guerrieri tcneano a fatica le lagrime al mirare la 
desolazione delle mogli, e d<j’ vecchi genitori. Se- 
dutisi in un prato si riposavano alquanto allor- 
ché una scolta dal vicino colle diede il grido di al- 
l’arme, ed accorrendo annunziò che si avvanzava 
a quella volta un esercito turco , e che svento- 
lava nell’aria lo stendardo formidabile di Akmed 
Bascià, il feroce struggitore della loro patria. Bal- 
zano i Greci all’arme, e il prode Demetrio loro 
Duca corre su l’altura, e vede il nemico avvall- 
erei dieci volte più numeroso de’ suoi. Disperato 
chiama a se intorno i compagni, ed annunzia loro 
l’eccidio imminente. — . Noi non morremo inven- 
dicati, dicea brandendo {a spada; ma che avverrà 
di costoro che pur ci sono sì cari (e mostrava la 
deplorabile turba spaventata delle donne, e de’ fan- 
ciulli ) cadranno essi in mano de’ turchi perchè 
si rinnovino le nefande scene di Scio ? Al»! perano 
piuttosto di nostra mano , e pendeano incerti i 
guerrieri a quelle disperate parole— Simile allaPal- 
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lacje d’On, 'fero s’avva&za nel tacizo Tcofila — De»* 
metrio, eli 'ft dice ad alta voce, la morte noi non 
temiamo, t » Vel mostreremo in breve: se mutato 
consiglio ci armerete la mano di un ferro , e ci 
permetterci* t di con voi dividere la sorte dell’ar* 
tni ci sarà « lolce d’esservi compagne nel periglio » 
ed, ove ogni speranza di scampo ci sia tolta, netta 
morte glorio ». — Scintillavano a quelle parole che 
ognuno aver \ in silenzio ascoltate i nerissimi oc- 
chi della par Btrice; ed appena ella si tacque si 
cangiarono le femminili querele in urlo guerrie- 
ro. S’armaron» ‘.le donne, e si apparecchiarono alla 
battaglia. Sopì fcggiugne in breve l’esercito ottoma- 
no. Il Bascià < iistende in lunga fila le schiere cer- 
cando di circoi idare i Greci, e farli tutti prigio- 
nieri. Indovina Demetrio l’intenzione del nemico, 
e divide i suoi soldati in drappelli di cento ai 
quali impone di non Sparpagliarsi mai; dà quindi 
gli ordini agli c< titarcijii, c quando vede intero il 
vasto circolo de’ Turchi s’appicca la zuffa al suono 
delle trombe. Ui tano ; dodici manipoli di punta 
la fila che loro s ’oppoiie, e a quello di Demetrio 
pel primo riesce d i romperla, ed oltrepassarla. Se- 
guitano le donne i passi de’ loro mariti incutendo 
agli infedeli meraviglia e terrore. Siccome ebbre 
bateanti balzano or da un lato, or da un altro. 
Pigliano intanto i drappelli - usciti dal circolo il 
nemico alle spalle, ed incominciano a romperlo, e 
disperderlo. Trovanisi i corpi ottomani senza un 
ordine fisso di battaglia , senza un centro d’azione. 
Separati l’un dail’aUro scompongonsi in picchetti 
i quali, incontrandosi ne Ile serrate falangi de’ greci 
cui prima cura è d noi idisciorsi, vi trovano una 
certa rovina. Principia i dlora una strage orrenda, 
e da un lato vedresti ile donne che trucidano i 
lenti, i fuggiaschi, e Tea fila che immerge di sua 
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mano il ferro nel petto di Àkmed : dall’ altro 
una turba spaventata che si butta, e s’annega nel- 
l' Achei-onte, o si disperde nei boschi: ed oh spet- 
tacolo tenero e commovente vedreste vecchi e fan- 
ciulli salvi dal sanguinoso eccidio inginocchio in- 
tuonare inni di grazia al Dio delle battaglie , a 
quel Dio che inspirò la coraggiósa Teofìla , la 
greca Eroina della qusle a cifre indelebili registrò 
il nome la storia nei suoi preziosi Volumi. 

Un altea parola so le conversazioni moderne 

Restringendo il discorso all’ argomento che ab- 
biam altra volta preso per tema,e parlando soltanto 
delle corte er sazioni d’oggidì, noi dubbitiamo molto 
se ampliandone l'uso, se ne sia a proporzione accre- 
sciuto il vantaggio, ed il piacere. Ne’tempi attuali 
si conversa assai più , ma non sappiamo se assai 
meglio di una volta ; si è ripulita l’antica rusti- 
cità , ma forse a costo di pregiudizi i maggiori i e 
forse nel raffinamento dell’ arte si è corso grave 
pericolo di perdere la natura. In ogni modo le 
conversazioni moderne, tuttoché sì frequenti e nu- 
merose , non sappiam però quali dovrebbero , e 
meriterebbero di- essere ; e se abbiamo noi rifor- m 
raato quelle degli avi nostri , lasceremo forse ai 
nostri discendenti molto più da riformare nelle 
nostre. Che anzi la loro frequenza medesima c l’a- 
buso principale da cui traggono origine i tanti 
difetti, cd incomodi onde sono oggi viziate. 

Le conversazioni erano una volta una ricrea- 
zione dello spirito, ed una distrazione della mente 
o da studii severi, o da altre cure più serie. Pre- 
cedute dalla fatica , si prevenivano esse col desi- 
derio; dalia rarità stessa animale, non languivano 
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taciturne, o limitate a spazio discréto , hot) sole* 

. vailo terminar Con la sazietà. Oggi per molti so*. r 
no esse divenute un’ occupazione ed un impiego 
importante. Tutto il giorno è diviso nel giro eter- 
no di visite successive: ogni ora quasi ha le sué 
proprie; il mattino si usurpa le confidenti e segre- 
te; al sole alto si protraggono quelle di semplice 
formalità; ed alle lunghe serate si riserbano quelle 
di costume o d’ impegnò. Il genio e 1’ uso hanno 
le loro giornaliere; e la civiltà medesima ha fatto 
un lungo catalogo delle sue, con l’ importuno ti* 
tolo di dovere. 

La conversazione potrebbe alimentarsi di sog- 
getti proprii ad istruirci, e a divertirci nello stesso 
tempo: spesso ella languisce per mancanza di ma- 
teriali sufficienti ; ovvero degenera in un passa-* 
tempo senza utilità * perchè i pià frivoli oggetti 
1’ assorbiscono interamente. 

*£ anche una fortuna quando la CottVérsaziortó 
non ci la che un male negativo , e quando nort 
ci strascina a nuocere altrui per leggerezza. La 
premura di mostrai* dello spirilo, o solo di at* 
tirar I’ attenzione ; talvolta anche il desiderio di 
fare sfoggio di sincerità , ci spinge a dire talune 
cose che spesso portano gravi Conseguente. Noi 
scusiamo le debolezze degli altri, ed applaudiamo 
in essi a cose biasimevoli , perchè ne desideriamo 
degli applausi in contraccambio. Talvolta, per non 
saper che dire, ripetiamo una storia calumosa che 
intacca la riputazione d’una persona onesta , ov- 
vero facciamo rilevare de’tratti ridicoli che inde- 
boliscono l’ influenza dei discorsi, e della condotta 
d’una persona rispettabile. Ecco come la conver- 
sazione degenera in una scuola di maldicenza, e di 
malizia, in vece di essere un occasione di fortifi- 
care in noi tutte le buone disposizioni del cuore 
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e tutte le risorte dell* intelligenza. Qgni vizio, ogni 
Ibllia contribuisce a corrompere la conversazione; 
ma una delle ragioni che più tendono a renderla 
vana, si è che la maggior parte degl'individui che 
la frequentano non V* vanno se non perchè si 
annoiano di star soli: or bisogna confessare che 
questo è un cattivo apparecchio per essere ama- 
tile. Ma , anche supponendo che vi riuscissero , 
come si potrebbe contar sempre sopra le risorte 
della società ? 

L’ impressione che (anno gli oggetti su di noi, 
dipende meno dalla natura stessa degli oggetti che 
dalle disposizioni nostre in considerarli. Supponia- 
mo infatti che Una numerosa compagnia entri in 
una folta foresta; uno non prova che la sensazione 
dell’ ombra e 'della freschezza ; un altro si duole 
.che la foresta gli nasconda la veduta estesa del- 
1’ orizzonte, e del paese all’ intorno ; un terzo fa 
delle osseryaziopi su la varietà degli alberi e delle 
piante ebe gli feriscono gli occhi; un quarto vede 
in questa foresta una ricchezza nazionale, bei le- 
gni da costrqir vascelli, mezzi di commercio c di 
prosperità ; un quinto $i rappresenta it capitale 
che quegli alberi prodnrrebbero , e la bella fir 
gura ebe si potrebbe far,e , quando si avesse in 
tasca la somma che gli corrisponde, un sesto non 
è colpito ebe dalla tristezza di quella solitudine, 
egli vuole uscirne al più presto possibile; un selr 
timo si sente assorbire in una specie di contem? 
plazione di questi oggetti sublimi, e non può espri- 
mere il genere di piacere eh’ egli prova, un ot* 
tavo in fine , e forse molti altri , non guardano 
phe il sentiere in cui camminano , e restano in- 
differenti a qualunque altra cosa. La foresta in- 
tanto non è tòrse materialmente la stessa per tatti? 
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L’ Amore di unì vergile 
Ballala Tartara. 

* / 

Ogni di la Moietta 
Gaia s’ode all’ albeggiar 
Teso il volo in mite auretta 
Soavissima trillar : 

Io la voce del mio core 
Sento assidua in un sospir 
Il mistero dell’ amore 
Malinconica ridir. 

Si ; ma sempre dilettoso 
Trovo un vigile pensier 
Che mi dice : il più famoso 
È tuo padre d’ ogni arder : 

É tua madre... — e v’ha speranza 
Di più tenera pietà ? 

Chi la sacra ricordanza 
De’ lor nomi vincerà ? 

Ah ! costante ai Genitori 
Ogui affetto serberò , 

E ai desiri seduttori 
Per quei cari sfuggirò ; 

Ai desit i che 1’ ebbrezza 
Van dei sensi a lusingar 
La fantastica fralezza 
Concitando a delirar. 

Amor mio, deh mi consenti 
Ch’ ìo t’ insegni che il dover 
Ha i suoi vincoli possenti , 

Diù che i serti del piacer ; 

Che sul labile cammino' 

Che trascorre la beltà 
Il suo florido destino 
Nella polve lascerà. 


Presso V Osservatore Medico. 
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N° FLORILEGIO X. 

SCIENTIFICO-LETTERARIO 



La fidanzata. 


Anilina, Lisa , e Lucietta erano tre sorelle mo- 
diste , che priore de' genitori decentemente abita- 
vano nella strada S» Onorato, e si distinguevano 
por la probità de’loro costami, e per la loro abilità. 

a prima aveva un innamorato, scritturale d’un 
i roccuratore, sfornito al par di lei di beni di for- 
tana, n?a ricco d’amore, e di sentimenti. Spera- 
vano unirsi un giorno; ma bisognava, che il nostro 
scritturale potesse giungere al primo posto nello 
studio, e questo tempo era assai lontano ancora. 
Intanto pero profittava di tutti i momenti , che 
a sva occupazione gli lasciava liberi, per vedere 
|a sua innamorata; dico per vederla, poiché non 
in di , lei «“ '» era a pian 

la sera Halla'fi 50 0 < f“ ai ' l ° tl ola « parlavano 
derin * filtra, e si lasciavano con un desi- 

loró J£t J 1V0 , d ‘ l ' ÌVedersi ' Così ad onta della 
tutti i l 0 rò CV paL! CneiWZa ’ ^ SaVÌma ,eg0,ava 

sol PÌnrnn S ^1f^° St * TOeS ' 0011 6,3 P^SSatO UH 
diedra in aVGSSe Annina vetl uto colui , 

fosL la IL 3 T' pensieri - Giu ‘licaie qual 
zl a “ a i «Quietudine, allorché passarono due 
g ni, senza eh ei si fapesse vedete: si sostenne la 

passato il secondo senza aver ricevuto notizia al- 
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una del suo Guglielmo', non ascoltò piò altro, 
he la sua disperazione, e senza curarsi delle ri- 
nostranze di Lisa su ciò che si penserebbe della 
ua condotta, fu di- volo in casa del fVoccuratore, 
: indirizzandosi ad una vecchia' sérva, le dimandò 
colle lagrime agli occhi notizia di lui , e seppe 
che non si era veduto da due giorni, e che si cre- 
deva , che fosse stato preso per recluta. 

Annina a questa funesta novella divenuta qua- 
si immobile , restò per qualche tempo raccolta 
in se stessa: indi levandosi di lancio corse ad ese- 
guire il disegno, che aveva concepito, e di cui 
non si avrebbe creduta capace' una fanciulla di 
quindici anni. Ritornossene a casa, e senza ascol- 
tar le sorelle, con Un mezzo Luigi, che era quanto 
possedeva pel mondo , prese la vettura pubbli- 
ca , e si portò a Fontainebleu dopo aversi di- 
steso ella medesima un memoriale , che voleva 
presentare al Re. 

Appena colà giunta, senza essere intimidita al- 
1 avvicinarsi del passo che era per fare, si portò 
in una delle gallerie del castello, per la quale do- 
vca passare il Re per andare alla messa. Siccome 
era giovane e bella, ed avea gli occhi molli di la-? 
grime , e lasciava libero corso ai/suoi singulti , 
si richiamò bentosto attorno le guOiditi, che erano 
in una sala vicina. Le furono fatte mille doman- 
de , alle quali non rispose, che due parole : ri)-? 
glia parlare al Re. Alcune delle guardie la trat- 
ta rono da pazza, e volevano anche cacciarla via; 
ma per sua buona ventura passò in quel momen- 
to il Duca di Bouillon, il quale a lei chiese che 
.oleva, e perchè piangeva; voglio parlare al Re, 
spose ella, per un affare, da cui dipende la mia, 
,ta : non mi potreste , Signore , proccurar voi 
^esta fortuna ! — Volentieri, bella ragazza , pup- 
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chè mi facciate vostro confidente. Vi consento, disse 
Annina ; leggete questo memoriale , e vedrete di 
che si tratta. Il Duca lesse io scritto, che gli veni- 
va presentato, e che era concepito in questi termini. 

Si R Et 

v . . , . I> I' ■ •» 

» io non ho nè- padre, he madre , nè beni di 
» fortuna; io tuttavolta era felice, come la regina, 

» perchè aveva uh innamorato , che io amava , 

» e dal «Juale era «iorrisposta. Mi è stato rapito, o 
» Sire; e in ciò mi si è fatto un torto più grande* 

» che non si farebbe a voi togliendovi la vostra ' 
» corona. Se voi foste in questo caso, e dipendesse 
» da me il rendervela, non esiterei un momento 
» a farlo, perchè so, die voi siete un buon Prin- 
» cipe , e noi tutti vi amiamo, e senza dir ba- 
li già, abbiamo pregato caldamente Iddio per voi, 

» quando si diceva, che eravate ammalato. Fate 
» per me, o Sire, ciò che io farei per voi ; rcn* 

» detemi il mio amante, il mio unico bene ; a 
» se credete il suo sangue necessario al vostro ser- 
* vizio, i( p^dinate, che io possa combattere al suo 
» fianco , affili di morire con lui, se non posso- 
» aver la fortuna di viver seco. 

Vado ad ahndriziarvi , buona ragazza , le disse 
11 Dj^ca ridendo; e per interessare gli altri Signori 
in favóre di questa bella afflitta, lesse loro ad alta 
Voce il memoriale. Entrarono quindi dal Re, 
e * presa la parola , gli disse il Duca: Sire , sta 
fuori una giovinetta, Che si dispera, é dice, chu 
vuole assolutamente parlare a Vostra Maestà. Il 
He ordinò, che si facesse entrare. Annina non si 
mostrò sconcertata a vedersi in tal compagnia , 
ed avendo giudicato* che Colui fosse il Re, il quale 
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era in veste da camera gettossi a’piedi suoi sema 
aver fona di parlare, e gli presentò il memoriale 
bagnato di lagrime. Il Re lo lesse , e dopo aver 
detto alla giovinetta che si aliasse , le domandò, 
come si chiamava ? Mi chiamo Madamigella Ad. 
«ina, ella rispose, facendo una riverenza , e no- 
tate che la fece quante volte parlò. — - E bene , 
Madamigella, voi dunque amate assai- il vostro 
innamorato ? — Si , Signore — Egli è dunque 
un bel giovanetto ? - A me almeno cosi pare; 
ma quando anche fosse bruttò , non 1’ amerei 
meno, poiché egli è buono, e non è dissoluto, e 
quello che è più , mi ama assai — Voi dun- 
que lo sposerete ? — Sì , se piace a t)io , e a 
.Vostra Maestà — È ricco ? — Quanto io stessa, 
ma coll’ajuto di Dio diventerà primo scritturale , 
ed io sarò felice. 

Il Re, che prendeva piacere in questa conver- 
sazione, volle divertirsi dell’ inquietudine, che vo- 
leva cagionare ad Annina. Io non voglio, le disse, 
rendervi il vostro amante: voi siete troppo ama- 
bile per isposare un uomo, col quale bisognerebbe 
faticare: sarà meglio per voi prenderne un ricco, 
che vi darà una carrozza, e begli abiti: scegliete 
tra tutti quelli, che qui vedete; io son persuaso, 
che non vi sarà alcuno , che non abbia piacere 
di avere una sposa di questa sorte. Durante 
questo discorso , si era acceso d’ indignazione il 
viso d' Annina : ella aveva tentato d’ interrom- 
pere il Re, ma appena ebbe egli finito di parlare, 
che? ella disse con vivacità, che dunque, o Sire? 
io vi amo con tutto il mio cuore , e pure vorrei 
piuttosto morire , che essere vostra innamorata : 
giudicate, se vorrei esserlo di alcuno di questi Si- 
goori , che non sono per metà amabili , quanto 
la Maestà Vòstra ? Oh ! ripigliò il Re, se voi m 
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amaste con. fatto il cuòre, come dite, non avre- 
ste tapta difficoltà ad esser mia ;* poiché amar* 
ini, ed esser mia innamorata è lo stesso. Oibò, ri- 
spose francamente Annina ; supponete * che voi 
foste mio padre, io vr amerei come vostra figlia? 
e ciò non ostante non vorrei esser vostra inna- 
morata. Or, Sire, pare a, mo ,che voi siete pa- 
dre di tutti noi, e noi pur tutti vi amiamo co- 
me figli; noi ne parliamo sempre. Io prima non 
vi avea mai veduto: nemmeno vi hanno mai ve- 
duto le mie sorelle eppure noi tremiamo quando 
voi andate alla guerra. Quando si diee, che voi siete 
bravo, generoso, felice, ci fa tanto piacere, quanto 
se tuttociò si dicesse di colui, che .ci ha poste al 
mondo; e se io non avessi, che un soldo pure ne 
comprerei le canzoni , che si fanno sopra di voi, 
e del vostro Delfino. - ~ - ‘ r • -* - 

Benché il Re non potesse trattener il riso a ve- 
dere la sì bella semplicità di Annina, parve però- 
‘ più tocco da ciò, cne gli si diceva intorno all’a- 
mor del suo popolo, che dall’elogio il più lusin- 
ghiero , e il meglio contornato. Signori , disse a 
quelli, che gli erano intorno, io renderò l’amante 
a madamigella Annina, ma bisogna pagarle il viag- 
gio , e le spese del matrimonio ; e nel medesimo 
tempo mise cento Luigi nel cappello del Duca dr 
Bouillou, ed avendolo portato in giro, rimise ad 
Anilina intorno a seicento Luigi, e le disse , che 
andasse a trovare M. de Marville , e gli dicesse 
in nome suo , che le dovesse restituire il suo 
amante', 1 

Annina, piena di allegrezza, ringraziò il Re ne-’ 
termini più energici, che si possano immaginarer 
il sentimento supplisce allo spirito, se non n’è fa 
sorgente. Usci, ma appena ebbe fatti venti passi*, 
che ritornò precipitosamepte indietro; fu annun- 
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xiata. Vi è altro da fare per servirvi, le disse il 
Re ? Ah ! Sire , diss’ ella , io sono una sciocca \ 
io non pensava , che M. de Marnile si riderà 
di me , se non gli porto una parolina scritta da 
voi — Avete ragione, e incontanente ordinò, che 
gli fosse spedita una. lettera di suggello. 

Annina come l’ebbe, prese la posta, fu a Strigi 
c si fece condurre da M. de Marville, e diede re- 
plicate busse alfa porta. Lo Svizzero adirato per 
la libertà , che si prendeva « la minacciò , ben- 
ché ella dicesse di venire per parte del Re , ed 
era già sul punto di trattarla da pazza ; ma il 
eocchiero , che l’avca portata da Fontainebleu , 
avendo detto allo Svizzero quel. che sapea di que- 
sta avventura, si recò nell’ appartamento del Ma- 
gistrato, il quale ordinò, che si facesse salire An- 
nina. Siccome non poteva egli immaginarsi , che 
questa ragazza avesse veramente un ordine da co- 
municargli , la ricevè con viso arcigno e severo: 
ma senza sgomentarsi, voi sapete leggere, gli disse 
Annina, vedete di che si tratta. M. de Mar- 
ville divenuto mansueto come un agnello , mise 
in campagna le sue spie, e in capo a tre ore fu 
trovato 1‘ amante di Annina. 

- Il povero giovane, che stava da tre giorni ri- 
stretto , non sapeva dov’era condotto : restò sor- 
preso, quando riconobbe la casa di. M. de Mar- 
ville , ma crebbe la sua sorpresa , quando vide 
Annina seduta nella sala del Magistrato , e corse 
da lei con trasporto, e senza badare ai testimoni, 
si gettò a’ suoi piedr, non avendo forza di aprir 
la bocca : ella piangeva di allegrezza , e M., de 
Marville confessò , che egli si era estremamente 
intenerito a questa scena. Augurò mille prosperità 
ai due amanti, e li fece condurre nella sua carrozza. 

Annina era stata così impaziente di rivedere il 
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soo caro Guglielmo che non aveva pensato a pri- 
ma informar Lisa e Lucietta del risultato felice 
del suo viaggio. Immaginar voi potete quanto 
elleno fossero agitate. Si pentirono di non averla 
accompagnata, e Lucietta in ginocchio or prega- 
va Lisa a non affliggersi tanto , perchè il cuore 
nulla di sinistro le dicea, or le proponea di ap- 
dar incontro ad Anoina, e ne la pregava per amor 
di Mammà che ultimamente morendo Joro avea 
raccomandato di sempre amarsi, e non separarsi 
mai , quando, .oh gioia ! una carrozza si ferma 
alla porta della loro casa , il cane di Guglielmo 
è al solito alla finestra del giardino nunzio del 
sospirato arrivo — son essi, son essi — e lor volano 
incontra , e si baciano , si abbracciano ; 1’ una è 
in seuo dell' altra. Aunina tutto dir vorrebbe ; 
Guglielmo aneti’ esso ...... . mancano i detti. 

I seicento Luigi che Ànniqa esultante fa risplen-* 
dere ai loro sguardi bastantemente spiegano la loro* 
felicità , e benedetto il Re, sia benedetto il nostro 
buon Re furono le prime iterate espressioni che 
loro suggerì la più viva riconoscenza. 

II Proccuratore contribuì anch’ esso alla feli- 
cità di Guglielmo, Io fece primo scritturale, e gli 
diede un sufficiente. stipendio. Essi furono sposi, 
e siccome segnalar voleano il giorno della loro 
unione col presentarsi tutti al Re, e ringraziarlo, 
Guglielmo si preparò coll’ esprimere i sentimenti 
di sua gratitudine in iscritto , e talmente spiegò 
1’ abilità sua ne’ disegni a penna eh’ era una me- 
raviglia ; le tre sorelle fecero un ricamo bellissimo 
nel quale era espresso il loro generoso Monarca 
coronato dalla Gloria, e assiso in fulgidissimo trono. 
La corte era a Parigi chiesero udienza. Madami- 
gella Annina era conosciuta , e facilmente 1* Ot- 
tennero. La semplice ed affettuosa maniera colla 


& 


Digitized by Google 



quale si presentarono , e segnatamente Laeletta 
che stringeva le mani al Re e le baciava rider 
fece gli astanti, ma l’ottimo Principe oe fu com- 
mosso , . e ne gradì per modo le offerte che le 
dichiarò modiste di corte loro assegnando una 
annua pensione , e diede un impiego nella Casa 
Re?le a Gaglielmoj il quale fu debitore di tanto 
bene alla sua fidanzata, alla sna cara metà, che 
lo rese padre avventurato di figli, che alla virtù 
educati furono parimente virtuosi , e felici. 

ÌL Buon SESSO. 


Il buon senso è un tesoro rarissimo , un te- 
soro che mancò in tutti i secoli ai popoli più fa- 
mosi, ài governi più celebri, ed ai più grand’uo-, 
mini nè più nè meno di quello che manchi a noi. 

Gli Egiziani quei primi maestri dèi mondo di- 
mostrarono essi buo.i senso privandosi a cagione 
delle loro vessazioni di seicentoniila Israeliti ; fa- 
cendo perire milioni d’uomini per costruire quelle 
mostruose Piramidi monumenti sterili del loro or- 
goglio ; adorando de’buoi , de’ cani, de’ gatti , ed 
7 abbandonando le loro città ai Persiani piuttosto 
che lanciare i loro dardi contro quegli animali, che 
facevano la vanguardia dei nemici ? 

. I Persiani , i quali dopo matura deliberazione 
convengono di eleggere in loro Re quello Ira i 
grandi il cui cavallo pel primo nitrisse dimostra- 
rono essi maggior buon senso di quello che ne 
dimostrasse il loro gran Re Serse -che frustò il 
mare , e scrisse una lettera minacciosa al monte 
Alps ? ■' . . 

« 
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* Quanti mori contro il buon senso non com- 
misero nella loro Legislazione Atene e Sparta, che 
pure si citano tuttora come modelli l’una bandendo 
i cittadini che riunivano troppi talenti, e troppe 
virtù, condannando, o uccidendo tutti i suoi Eroi, 
ed erigendo statue ai tiranni stranieri che la sog- 
giogavano ; 1’ altra comandando che si uccidessero 
tutti i fanciulli deboli e contraffatti, permettendo 
ai vecchi di cedere le loro mogli ai giovani , de- 
stinando un popolo intiero alla schiavitù , trat- 
tando gli Iloti come i più vili animali ! 

I Romani dominatori della lena non sanno im- 
maginare altro preservativo contro la peste, che 
quello di conficcare un chiodo alla porta d' un 
Tempiojsi credono destinati a sostenere una guerra 
perpetua perchè trovano un teschio di cavallo 
nello scavare i fondamenti del Campidoglio; i loro 
generali ricusano di venire a battaglia quando i 
polli sacri non hanno mangiato; Mario si tien certo 
di avere sette volte il consolato perchè sette cor- 
vi hanno gracchiato sulla sua culla ; Cesare si 
conturba per un sogno di sua moglie; Augusto è 
persuaso che gli deve succedere una gran disgra- 
zia se si calza prima il piede sinistro che il dritto» 
e si prepara a morire perchè il fulmine cadendo 
sulla facciata di un tempio rompe la prima let- 
tera del nome di Cesare. 

I principi , i magistrati , i guerrieri dell’ im» 

• pero di Bisanzio in vece di difendersi contro i 
Turchi dai quali sono assediati si scannano fra 
loro pel culto delle immagini , e per le fazioni 
verde e turchina del circo. 

I Germani ed i Franchi divenuti il terrore dei 
Romani consultano le querce per far delle leggi, 
e domandano alle loro donne se debbono battersi 
o negoziare. Ariovisto si lascia battere da Cesare 
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}>ercliè le donne dèlia SveVia avevano dichiarata^ 
■che si doveva aspettare il plenilunio per coniP 
battere; > .>* 

Se si fosse dato ascolto al buon senso sareb- 
, bonsi veduti nella nostra Europa per tempo cosi 
lungo i p ù piccoli signori far la guerra ,,ai Re ; 
t> giudicare i loro vassalli fecondo il loro capriccio; 
obbligare le donne del popolo a sottomettersi ai di- 
ritti contrarii al pudore , e sibilare i loro ma* 
"riti a vegliare la notte per far tacere i ranocchi 
delle loro fosse ? Gli Inglesi che si vantauo d’ a- 
ver preceduto i Francesi nella nuovissima strada 
del buon senso non versarono essi dispreizando la 
' sua voce tanto sangue quanto ne versarono i Fran- 
cesi , e forse più di essi per una rosa rossa , o 
bianca , indi per le maniere diverse di adorare 
Iddio ? > . i • 

A dispetto di tatti gli sfolti dei filosofi apo- 
stoli del buon senso ; a dispetto della saviezza e 
della forza de’ loro scritti contro il flagello della 
guerra d’invasione^ e contro gli invasori del mondo, 
quali furono gli Alessandri i Cesari, i Tamerlani 
ed altri, non è stata recentemente l’Europa agi- 
tata del delirio delle conquiste ? Ripetiamolo: il 
buon senso è un tesoro rarissimo ; un tesoro che 
?gii uomini mancherà sempre se non ascolteranno 
le voci della Sapienza ; se non istudieranno l’isto- 
ria, che dall’ Arpinate fu ragionevolmente delta 
nostra guida e maestra * rerum rnagislra. 




L’ Ozio e L’Attività’. 


V ozio è Padre del vizlj ( Crisostomo ) 

L’ attività è Madre della virtù ( Pitlaco ) 
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L’ ozio indebolisce le facoltà dell’ anima , e le 
forze del corpo- ( T ito Livio ) 

L’ attività le rinvigorisce, \PlatoneJ) 

L'uomo ozioso è di nocqmento alla Società, per«, 
che r ozio di sua natura . tende $lla dissoluzione 
del corpo civile , e alla distruzione delle arti* 
( Girolamo ) 

L’ùopio attivo è a lei di vantaggio, perche 1 at-* 
tività di sua natura propaga il corpo civile, e mi-* 
gliora le arti ( Esiodo ) 

U ozio ci amareggia col tedio }e ore c|ie a lui 
diamo ( Girolamo ) 

L’ attività ce le condisce col piacere ( Aristotile ) 
L’ozio in un bisognoso è un peccato contro Pia- 
tura, perchè avendo 1’ uomo il dovere di conser* 
varsi non lo potrà certamente se non faticherà 
per acquistare ciò che gli e duopo alla sussistenza 
( Eineccio ) 

L’attività serve al precetto della Natura di§trugr 
gendo i nostri bisogni col procacciarci ancora so- 
prabboqdan temei) te i mezzi per sussistere ( Esiodo ) 
L'ozioso per vivere non mangerà dell’altrui pane 
senza frode , furto ec. ( Basilio ) 

L’attivo non sarà mai nel caso di dovere cosi 
criminosamenne sussistere ( Il Compilatore ) 
L’ozioso o mendicherà , o mangerà alle tavole 
de’ grandi un pane amareggiato dagli scherni, e 
dalle imprecazioni dei cortigiani ( Lo stesso ) 

Chi mangia il pane, dei suoi sudori non andrà 
soggetto a queste mortificazioni ( Lo stesso ) 

Bel tu atto di carA phikcipessa russa 

Un giorno Michele Schuppach , piò conosciuto 
sotto il ’ìiome di Medico della montagna , aveva 

*N 
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nella sua camera un buon numero dì ragguarde- 
voli personaggi, e fra gli altri un Principe Russo, 
cherasi recato a lui per consultarlo accompagnato 
da sua figlia , giovinetta di rara betlezza. Entrò 
in quell istante medesimo un vecchio miserabile , 
lacero, e con una barba lunghissima. Schuppacb, 
uggendolo, lascia ogni altro malato, gli va incon- 
tro , e lo sostiene sulle proprie braccia affinchè 
gli narri le sue disavventure — Allora un gio- 
vine marchese parigino rivolgendosi alle dame , 
che faceano corona , disse con amaro soghigno z 
scommetto dodici Luigi , che nessuna di voi an- 
drebbe ad abbracciare quel vecchio pitocco. La 
bella russa fa motto ad uq servo, che le porti un 
tondo; vi pone sopra dodici Luigi, e lo invia al 
marchesino perchè ue raddoppi la somma; • questi 
non osa rifiutarsi, e adora la vaga straniera muo» 
vesi ad abbracciare il povero vecchio, e gli dice: 
Uomo venerabile! permettete che io vi saluti giu- 
sta 1 usanza del mio paese ; e dopo avergli dato 
un bacio , gli presenta il tondo coi ventiquattro 
Luigi, aggiungendo: questi sono vostri; accettate 
qaesto ricordo, e sappiate pure nella vostra Sviz- 
zera , che anche le figlie di Russia conoscono il 
dovere di rispettare , e di ajutar la vecchiaja. 


Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
i’enali, Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 


Presso 1’ Osservatore Medico. 
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N." 'FLORILEGIO XI. 

SC1EN.TIFJC O-LETTER ARIO 


Amore. 

A quanto fu scritto intorno ai progressi della 
Idolatria taluni opposero, die tutte le false divi- 
nità dei pagani altro non erano che diversi attri- 
buti del vero Dio; eh essi por esempio adoravano 
la sua giustizia in Temide , la sovrana sua onni- 
potenza in Giove, la sua -eloquenza in Mercurio, 
la sua sapienza in Minerva, e-to-ù degli altri; mi 
non furono men riprensibili avendo così distri- 
buite, e divise fra molti dei le perfezioni, di un 
finte che .uno è , per essenza. Lo stesso può giu- 
dicarsi de Poeti, e de’ Filosofi che credevano die 
Dio fosse l’anima di questo vasto universo a cui 
«fesse il moto e la vita; lo stesso può dirsi di chi 
diede a quest’anima universale d«fl Mondo il no- 
me di qualche divinità. Strabone diceva che que- 
sta era Giove; Dionigi di Alicarnasso era d’avvisb 
«he fosse Saturno ; Macrobio Ja -voleva il Sole ; 
Apuleio la Luna; altri Pane, o Giunone , o Mi- 
nerva, altri Amore. Fermiamoci a quest’ ultima 
opinione; vediamo a che giunse la stravaganza dcl- 
1 umano ingegno. 

Amor essi dicono era il primo, era il più bello 
ha gl immortali: egli volle e fu il Caos; volle e 
eoo ordine distinto furono tutte le cose, gli ani- 
mali tutti ebber vita. 5 

Ma la terra abbandonata alla naturale sua flr- 
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tilit'a, era coperta di foreste immense che ricovero 
affinano a tutte le specie d’animali, e gli nomini 
viveano confusi, e dispersi tra quelli, e nutriansi 
della maggior parte de’loro alimenti, nella neces- 
sità continua di difendere ignudi, e senz’ armi la 
loro vita contro le bestie feroci; e i rami, i tron- 
chi degli alberi , i sassi erano 1’ armi primiere: 
Amore apparve loro armato d’ arco e di frecce, 
uccise una fiera, indossò le sue spoglie, ed essi lo 
imitarono, e divennero cacciatori e guerrieri , e 
puotero difendersi da’ioro assalti, e ne’ tempi ri- 
gidi si coprirono colle pelli delle belve uccise. 

Non tutti gli animali erano feroci : moltissimi 
poteano servir loro di cibo anziché per fame esser 
1’ un 1’ altro di orribile pasto ; il mare , i fiumi 
n’ erano popolati; veggono un giovine pescatore 
gettar le reti, e fare un abbondantissima pesca , 
lo veggono trarre dalle selci il fuoco, e con quello 
preparar le vivande che prima crude mangiavano: 
Egli era Amore , lo imitarono , e pescatori di- 
vennero; lo imitarono, e coll’uso del fuoco ebbero 
più grati alimenti. 

Gli uomini viveano dispersi , e si esprimeano 
soltanto con voci , e grida ionarticolate ; Amore 
prendendo sempre sembianze diverse seco loro con- 
versò , ed appresero a farsi intendere per mezzo 
della parola , e dalla presenza di lui nacquero i 
dolci sentimenti del paterno, del figliale amore, e 
per lui conobbero 1’ innefabile vantaggio di star 
uniti in famiglie, e delle capanne si fecero, e can- 
giarono le grotte in comode abitazioni, ed a poco 
a poco a coltivar cominciarono la selvaggia natura. 

Il tuo, e il mio , che quindi conobbero, suscitarono 
ra essi gravi contese, e il più forte opprimeva il 
più debole , ed una famiglia era dall altra più. 
numerosa discacciata dal suo campo , dalla sua 
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grotta, dalla sua capanna; Amore consigliò i pi A < 
deboli a stringere insieme alleanza, a darsi un capo 
che li reggesse, ed ecco l’origine delle Monarchie . 
che da Netnbrod rinomatissimo cacciatore ebbero 
il loro principio. 

Così , dicon essi , tutta opera fa d’ Amore la , 
rivoluzione felice per la quale gli uomini in^ so- 
cietà si unirono^ e a poco a poco nacquero farti 
e le scienze , e doV erano selve e boschi furono 
ridenti campagne, sursero cospicue città, e regni, 
ed imperi possenti fiorirono ne’quali, a seconda de' 
climi, de’costurai, de’governi, de’bisogni farti e le 
scienze coltivate furono. Quindi i Caldei abitatori 
di vaste e spaziose pianure, e godendo il prospetto 
all’ intorno d’un ampio orizzonte si compiacquero 
dell’astronomia potendo a loro bell’ agio contem- 
plare il Cielo, i Pianeti, le Stelle; gli Egiziani sog- 
getti ogni anno alle innondazioni del Ndo, il quale 
col suo allagamento Confondeva le possessioni , e 
i termini loro dovettero applicarsi alla Geome- 
tria , ed alle matematiche ; i Fenicj , e dopo di 
essi i Greci si rivolsero alla Filosofia, e finalmente 
i Romani alla Giurisprudenza. In poche parole essi 
conchiudono col dirci che anima dell’ universo è 
Amore. E tal pure il volle Aristofane che l’ali do- 
rate gl» diede , ed era questo il benefico Amore ; 
ma i poeti posteriori ad Esiodo, ad Aristofane di 
un alti'o Amore ci parlano divinizzando una pas- 
sione dolce e crudele, timida e coraggiosa, cicca e 
veggente, debole e forte, e lo rappresentano come 
fanciullo cieco, ignudo, alato, e gli danno l'arco, 
la faretra, e gli strali. Gli artisti hanno anch’essi 
posteriormente seguito L’esempio de’poetual pari 
di essi lo rappresentano fanciullo;, al pari di essi 
ne hanno indicato il tirannico potere, e la forza, e 
il capriccio pel quale quest’Amore che essi fanno 
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figlio di Venereo della Beltà può dirsi il flagel- 
lo dell’ Universo. Ed oh ! in quanti modi diversi 
col rappresentano per indicare gli innumcrabili 
suoi stratagemmi onde rapire ed infelici tare i cuori. 
Lungo r annoverarli sarebbe ; a me basti per 
amore di brevità il restringermi a un solo. Ec- 
colo nella tavola espresso. Per dimostrarci clic più 
facilmente egli signoreggia chi all’ ozio s’ abban- 
dona, e trae la vita sua tra i piaceri , e i sola/zi, 
de’ quali segnatamente abbondano le grandi Città, 
essi 1' hanno dipinto in compagnia d' una giovi- 
netta errante, elio nelle piazte, e oe’circoli trat- 
tiene gli oziosi al suono della sua cetra , cd an * 
z'cliè ignudo ce lo presentano non d, versamento 
da quello elio offrirebbero a 'nostri sguardi il Dio 
delle arguzie e citi niott'g,*'. Il trislarcllo scio- 
glie al canto la voce: da lui guardatevi; con ima- 
gini voluLlose seduce coloro che non sanno fug- 
gitile l’incanto. Clio c'.ò sia vero eccolo espresso 
uè* cuori già suoi. 

Miserabili! Guglielmo ama , £ Si strugge? doti 
osando manifestarsi all’ oggetto amato ; Egidio è 
infelice , perchè i genitori di Elisa si oppongono 
ai voti suoi ; 1’ uno è lacerato dalle furie della 
gelosia; l'altro è oppresso dal dolore di non es- 
suc corrisposto; Gcrinlo era studioso, attivo, l’a- 
mor della gloria lo infiali) ma va, egli c divenuto 
novello Rinaldo tra le lusinghe di Armida; Rita 
era modesta , riservata , pudica ; amore la vinse 
noti è più quella. Lo spergiuto in somma, il tra- 
diuienlOj i macchiati talami, le risse, i duelli ec. 
opra sono ahi troppo spesso di questo nume ca- 
priccioso e crudele — Chi tutti potrebbe descri- 
vere gli eccessi ai quali cecamente si trasporta chi 
non sa imporre un freno a sì funesta passione ? 
Un solo io ne produrrò, ùu solo ch’orrore v’ iu* 
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spirerà, peroccliè vedrete calpestate le leggi di na» 
tura più sacre } io lo trassi ‘da una lettera che 
il Conte di» . . . . scriveva ad un suo amico a 
Roma. 

Mio buon amico. 

Tu mi ricerchi nuove di madamigella Vildac 1 
Le sue nozze col giovine Sainvilte si celebrarono, 
avrà un mese , c come vicino in obbligo di 
trovarmici, ma leggi. Tu conosci M. de Vildact 
egli ha una fisionomia sinistra della quale ho sem- 
pre diffidato. Io l’osservai , e l'osservai sorpreso. 
In mez<o a tutte tjuelle feste, ben lontano di pren- 
der parte alla felicità di suo genero , e di sua 
figlia sembrava che la gioia degli altri fosse un 
peso per lui. Venuta l’ora di ritirarsi sono stato 
condotto nell’appartamento che è nella gran tor- 
re. Appena cominciava io ad adormentarmi che 
sono stato svegliato da un sordb rumore al di 
sopra della mia testa.* Ho posto attenzione , ed 
ho udito uno scrosciar di catene che era di chi^ 
lentamente scende le scale. Nel medesimo tempo 
la porla della mia stanza si è aperta , e il ru- 
mor delle catene ha raddoppiato'. Colui che le 
strascinava si appressò al edminò, 1 avvicinò qual- 
che tizzone qua«i estinto , éd ha detto con una 
voce sepolcrale: È ben lungo tempo che non mi 
sono scaldato. Ho preso la mia spada per potermi 
al caso difendere e ’avendd pian piano aperta 
una delle mie cortine alla luce dei tizzoni ho ve- 
duto un vecchio' scarno , e metà nudo , colla te- 
sta calva, e là barba bianca. Egli accostava tre-, 
nati lo le sue marii ai carboni. Tal vistn mi ha 
•ommosso. Mentre io lo considerava, la legna ha 
rodo Ito della fiamma } od egli ha giralo fissa-, 
ante Io sguardo veiso la porta dove era entra» 
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to > e si c abbandonato ad uno estraordinario do— 
bue, ed un istante dopa essendosi gettato ginoc- 
chioni ha percossa la terra colla fronte, eil ho , 
sentito che singhiozzando esclamava. Mio Dio ! 
mio Dio ! In quel momento io sospirai, egli si ri- 
tolse con ispavcnlo. Vi è qualcuno , gridò , vi 
è qualcuno in questo letto ?, Si, gli ho io rispo- 
sto aprendo intieramente le mie cortine; ma chi 
siete voi? — Le sue lagrime gli hanno impedito- 
di. parlare, e mi ha fatto segno colla mano che. 
la .voce gli era venuta meno. Calmatosi infine ; 
io sono, rispose, il più infelice degli uomini , e 
non dovrei torse dirvi davantaggio, ma sono tan- 
l’ anni che non ho veduto persona , che il pia- 
cere di parlare ad uno de’miei simili mi trattie- 
ne) non temete niente; venite a sedermi presso 
abbiate pietà di me ; voi addolcirete i miei mali, 
ascoltandoli. — Io sono andato presso di lui, e 
questo segno di confidenza l'ha colpito. Ha presa, 
la mia mano , e l’ba bagnata delle sue lagrime.. 
— Uomo generoso, mi ha egli detto, cominciate 
dal soddisfare la mia curiosità, ditemi perchè al- 
loggiate in qnesto appartamento che nessuno mal 
abita.? Che vuol dire lo strepito che ho sentito 
questa mattina ? Che è successo oggi di estraordi- 
nario nel castello? . — Quando io gli ho raccontata- 
li maritaggio di Madamigella de Vildac, egli ha. 
alzate le mani al Cielo, ed ha gridato: Vildac ha 
una (figlia! Ella è maritata! Grande Iddio fa ch’ella 
sia lelice ; fa sopra tutto che il suo cuore non. 
conosca il delitto, sappiate alfine che io sono.... 
voi parlate al padre di Vildac. Il crudele Vildac.... 
ma ho io ragione di lagnarmene ? Sarò io che la 
accuserò? — Come, ho io gridato con trasporto,, 
Vildac è vostro figlio! E questo mostra qui vi trat- 
tiene? E voi non vi fate sentire ? Egli vi ha carl- 
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calo di catene ! — Eccovi, mi ha egli risposto, ciò 
cheprodur può la più cieca delle passioni, ciò che 
può proil arre un vile interesse. lo mi opponeva 
al suo trasporto per una giovine della quale nulla 
a ine piacea la famiglia, nulla i costumi, e voleva 
egli ad ogni costo condurla all' altare; mi oppo- 
neva, ed egli alfine voleva esser libero di se stesso; 
e tre uomini mascherati mi furono adosso di notte 
e tempo, e dopo avermi spogliato di tutto mi corr- 
(lusserò in questa torre. Non so come Vildac siasi 
regolalo per ispargere fa voce della mia morte, ma 

10 ho potuto conoscere pel suono delle campane, e 
per qualche canto funebre udito che si celebrava 

11 giorno di mia sepoltura. L’idea di questa ceri- 
monia mi ha precipitato in un profondo dolore; 
ho chiesto inutilmente come una grazia di par- 
lare a "Vildac: quelli che mi portano il pane mr 
considerano senza dubbio come un delinquente de- 
stinato a penare in questa torre. Sono venti anni 
dacché sono qui chiuso; questa mattina mi sono 
accorto che mentre mi si portava il pane si di- 
menticarono aperta la porla, ho attesa la notte per 
profittarne. Io non cerco di fuggire, ma la libertà 
di fare qualche passo di più è qualche cosa per 
un prigioniero. — Signore, ho io detto al vec- 
chio, pieno di sdegno, voi lascercte questo indegno 
soggiorno; il Cielo mi ha qui condotto per liberar- 
vene. Usciamo, tutti dormono, io sarò il vostro 
appoggio, il vostro difensore — Ah, mi ha egli ri- 
sposto dopo un momento di silenzio, venti anni di 
solitudine hanno ben cangiate fé mie idee, e i miei 
desiderii. Tutto non è che opinione. Oggi che son 
assuefatto a ciò che ha dì più duro la mia situa- 
zione perchè la lascerei per un altra? Che anderei 
a fare nel Mondo? La sorte è gettata, io morirò 
in questa torre. — * Segnate voi ? Noi non abbiamo 
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che un momento , io ve he prego , non por* 
diam tempo, venite — Il vostro zelo mi penetra* 
ma io ho pochi giorni da vivere; la libertà poco 
mi tenta per goderne, andrò io a disonorare mio 
figlio? È il cuore mi soffrirebbe di.... e che mi 
ha fatto mia figlia ? Questa giovine innocente è 
nelle braccia del suo sposo , ed io andrei a co* 
prilla d’infamia ? Ah perchè non posso io piut- 
tosto vederla , e bagnarla delle mie lagrime , e 
stringerla fra le mie braccia ? Ma io mi iritene- 
risco inutilmente, io mai non la vedrò: addio , 
il giorno si avvicina , e potremo essere uditi; io 
ritorno nella mia prigione. — Oh no, ripresi io 
arrestandolo , io non io soffrirò ; la prigionia ha 
indebolita la vostra anima , tocca a me 1’ inspi- 
rarvi coraggio. Noi esamineremo dopo se è duo- 
po che vi tacciate conoscere; cominciamo per ora 
dall’uscire. Io vi offro il mio castello, il mio cre- 
dito t la mia fortuna. Si ignorerà chi voi siete , 
non si farà parola del delitto di Vildac, egli stesso 
non saprà che cosa di voi sia sucesso; che temete 
voi ? — Niente da parte degli uomini: io sono 
penetrato dalla riconoscenza, ma tutto è inutile» 

10 non saprei seguirvi — Ebbene restate, io qui 
vi lascio , ma vo a trovare il Governatore della 
provincia , lo istruirò della vostra disgrazia , e 
verremo a mano armata a liberarvi dalla barba- 
rie di vostro lìgi io. 

Cosi feci , e tutto il castello di Vildac fu cir- 
condato, e il Governatore in persona trasse lo sven- 
turato vecchio dall’orrendo suo carcere mentre il 
barbaro figlio era avvinto dalle stesse catene che 
per tant’anni avea fatto strascinare al misero suo 
genitore. 

Oh, amico, come esprimerti l’universale sorpresa 

11 gaudio universale? La creduta morte del vec- 
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chio Vildac era stata pianta da tatti, e gemendo 
sotto il giogo insoffribile d? Uh mostro , ne de- 
ploravano sempre la perdita ; il vederselo resti- 
tuito fò il più gran dono che riconoscer potessero 
dal Cielo , e lui tutti benediceano, mentre male- 
dizione gridavano a lui che a tal eccesso pervenne. 
Il buon vecchio ch’avca tanto sofferto era il solo' 
che gli perdonava; e no, disse, io non voglio che 
per mia cagione infelice egli sia; ma vane furono 
le preghiere di lui; lo snaturato in profondo car- 
cere stretto espierà sino all'ùltimo de’ giorni suoi 
la pena dell’inaudito misfatto, e Madamigella Vil- 
dac, benché adorata dallo sposo, al qaale il vecchio 
barone tutto ha ceduto, pure è infelice piangendo 
sul fallo e su la pena di lui, Che spietato al mondo 
inuorfidlto mostrò di che sia capace chi s’abban- 
dona ad óna cieca passione che ne 'suoi folli tra-» 
sporti al precipizio he traggo* 

FohtchÌ. 

Tha donna superba al par di Giano 
Colle trecce dorate all’ aura sparse , 

£ co’ begli occhi di cerulea luce 
Nella capanna mia poo’ anzi apparve* 

Io dissi on giorno alla Fortuna: gran elea, nelle 
tue mani stanno le umane vicende; tu rendi felici i 
tuoi lavoriti, sollevandoli fra le ricchezze e gli onori 
ai più luminosi gradi ; perchè non rivolgi a me 
pure finalmente uno sguardo benigno? — Che mai 
pretendi ? in voce di sorpresa risposemi — A te 
basta il volerlo, ed io potrò salire a qualche ca- 
rica illustre — - Desiderio strano! Tu vuoi dunque 
perdere la tua libertà ; vuoi dunque rinunziare 
al piacere di essere signore di te stesso — Ma i 
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titoli , e gli onori mi sarebbero ùn soave com- 
penso — Interroga quelli ai quali io li concedo* 
ti risponderanno che infelicissimi sono , e che 
bevono nel calice dell’atnarezza per conseguirli, e 
non perderli — *• Ah! non può essere: col potere, 
e colle ricchezze 1’ infelicità rion alberga — T’in- 
ganni : voi mortali siete Così ambiziosi che più 
possedete piò posseder vorreste, e questa vostra in- 
saziabilità bene i mitologi espressero in quel Mida 
che stoltamente richiese che in oro si cangiasse 
tutto ciò che avrebbe toccato; tali siete che se irt 
tutto e per lutto appagassi le vostre brame l’or- 
goglio vostro diverrebbe demenza. Tu sai quanto 
io feci per Serse; ebbene lo stolto scriveva mi- 
nacciosamente al monte Atos di ritirarsi, e ceder- 

S li il passo, e faceà percuotere il mare con catene 
i ferro perchè una furiosa tempesta avea rotto 
il ponte costrutto per lo passaggio delle sue truppe: 
guidai il Macedone Alessandro delle sue militari 
imprese, ed ovunque egli fu spiegò vittrici trion- 
fali insegne; ebbene l'insaziabile plangea perchè 
non avea più mondi da conquistare , ed era eb- 
bro di sue conquiste per modo che predica vasi , 
e voleva essere creduto figlio di Giove — Oh in 
quanto a me. , o gran dea , sarò pago della ca- 
rica nella quale ti piacerà collocarmi, nè super- 
birò dei tuoi doni, e considererà sempre gli uo- 
mini tutti come miei simili* li tratterò tutti co- 
me fratelli _ Belle promesse che serbar non po- 
tresti: gli onori cangiano i costumi, sono lo sco- 
glio della virtù — Ma Tito.. ... So che vuoi 
dirmi: Tito asceso al trono riformò se stesso, di- 
venne , e fu detto la delizia del genere umano ; 
ma i Tilt rarissimi sono — Io non desidero ele- 
varmi tanto , . 

Ai voli troppo arditi e repentini 
Sogliono i precipita esser vicini 


Digitized by Google 



i3i 

io lo so$ bramo solamente.... i-* Appagati del 
poco eh’ io ti concedo — Troppo poco, alma figlia 
di Giove, troppo poco — Seneca t’ insegna che la 
natura pane ed acqua richiede, e non più — Mas- 
sima bellissima; ma egli la dettava mentre tu lo 
facevi sedere alla mensa di Nerone, e sai che per 
goder sempre degli agi tuoi non arrossi di reci- 
tar 1’ apologia dello snaturato matricida — Si ; 
ma come poi terminò? E tragicamente finì pure 
Metrodoro il quale avea rinunziato alla filosofia 

E er seguirmi alla Corte di Mitridate. Non ti sb- 
agli dunque il mio fasto; sii più saggio. Non è 
povero , non è infelice chi tal non si crede. Se 
r orme seguirai della Sapienza sarai ricco abba* 
stanza. Biante era di tutto sprovvisto , e nulla 
credea gli mancasse perchè la Sapienza lo accom- 
pagnava ; Zenone udì che le sue ricchezze erano 
state sommerse, e piuttosto che affliggersene egli 
se ne rallegrò , ed altri vj fu che per coltiyare 
più liberamente i suoi studii gettò tutti i beni dei 
quali io l’aveva arricchito. 

In tal modo questa capricciosa dea, la quale nel 
dispensar i suoi favori è cosi cieca che dal fango 
«nfieva spesso chi lo merita meno, facea meco la 
saggia; 1’ avreste presa per l’ istessa Minerva, e i 
suoi detti m’iudispettivano, quando mi sovvenne 
che ella era un giorno comparsa al nostro Gui- 
di, e che invitandolo a trar da lei proffltto 

Ponimi , disse , la mano entro le chiome 
JS vedrai d’ ogni intorno 
Liete , e belle venture 
Venir con aureo piede al tuo soggiorno 
risolsi perciò , senza perder tempo, afferrarla per 
!e trecce dorate ; ma gli dei veggono de’ mortali 
per sino i pensieri : la crudele ufi lanciò uno 
sguardo minaccioso, e disparve. • . 
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Il negoziante , e 1/ Artista. 

Ultimamente in Londra il negoziante Browing 
avendo bisogno di un lucchetto molto complicato 
lo commise al sig. Wind meccanico di molto no- 
me. Al mercante premeva di averlo per un tal 
giorno, e volendone una promessa decisa dall’ar- 
tista, questi lo assicurò nel modo il più positivo 
che solamente la morte avrebbe potuto impedirgli 
di recarglielo al giorno convenuto, ma non fu di 
parola, c nel dì successivo il negoziante fece stam- 
pare l’avviso seguente nei giornali più accreditati 
di Londra. Le arti in generale , e la meccanica 
in particolare hanno fatto or ora una perdir 
ta molto sensibile. Nella scorsa settimana una 
grave malattia ha tolto il sig. fVtnd meccanico 
mollo distinto al desiderio de' suoi avventori , 9 
all' amore della sua famiglia. 

Wind nel leggerlo restò di sasso ; corse dagli 
estensori, ne conobbe l’autore, e s’affrettò a porr 
targli il lucchetto — Come ! voi ancor vivo, gli 
disse Browing, affettando la maggior sorpresa ed 
allegrezza ad un tempo, me ne congratulo di tutto 
cuore: abbracciamoci — Si, ma... —-Che ma? Poteva 
io supporre che un vostro pari mancasse ad una 

F arola d’onore ? — Quante brighe dovesse darsi 
artista pei distruggere una presunzione che di- 
sordinava grandemente i suoi affari immaginatelo 
voi; anzi al pover'uomo fu necessario inserire nei 
giornali la nuova felice, che grazie a Dio non era 
per anco andato a vedere che cosa si facesse nel- 
l'altro mondo, e ch’egli godeva un ottima salute. 

Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
tiehiara ta contraffatta. 

Presso 1' Osservatore Medico. 
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N.” FLORILEGIO XII. 

SCIENTIFICO-LETTERARIO 


Il Pittore Colonna* 

Desideroso di viaggiare per veder nuove terre, e 
nuòve cose partii nel 1817 per Venezia ove strinsi 
lieti presto amicizia con un giovine patrizio fornito 
di grandissimo ingegno , il quale assai mi giovò ac 
proccurarmi quella istruzione alla quale io avea sic- 
come a scopo del mio viaggio rivolta la mente. 

Già da un mese io prolìttava dei suoi lumi , 
quando mi disse, che una eredità lasciatagli lo co- 
stringeva a recarsi in Lombardia a prendere pos- 
sesso di una villa, e delle terre che le appartene- 
vano. Soggiunse che questa villa solitaria, e trista, 
ina pittoresca, molto forse a me riuscirebbe gra- 
devole , e mi offrì d’accompagnarlo. 

Avendo tenuto P invito abbandonammo quel 
giorno la Città , e dopo tre dì giugnemmo alla 
meta del nostro viaggio. La villa è posta sul Lago 
di Garda, ed è ragguardevole non solamente per 
lo insieme austero , fantastico , e magnifico del 
paese che intorno intorno la circonda, ma ancora, 
per l’edifìzio medesimo, il quale così come egli è 
in rovina, pure ti s’appresenta con grande mae- 
stà. Prendemmo stallo in vasti appartamenti ro- 
vinati composti di sale aperte a tutti i venti, donde, 
all’occhio si discoprono fi presso luoghi aspri e sel- 
vaggi , e più lungi, per mezzo agli schiusi dir'hpi, 
ridenti, e magnìfiche vedute, spettacolo veramente 
sublime che t’iùimerge l'anima in quello stato di 
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meditazione profonda ad on tempo ed irrequieta, 
che meglio si può co Ha mente concepire che non 
esprimere colle parole. Erano le pareti degli ap- 
partamenti dipinte a fresco, e bene l’umidità di- 
strutte avea la maggior parte delle dipinture, ma 
la vivacità dei colori appalesava pur tuttavia la 
maniera de’ grandi artisti veneziani. Tre di queste 
dipinture si erano mantenute in istato abbastanza 
perchè si potesse, mediante qualche attenzione, giu- 
gnere a diciferarne il senso ; le altre non offeri- 
vano che interrotti contorni, tinte vive ma senza 
unione , e avanzi di paneggiamenti , o figure a 
mezzo svanite. 

Sotto all’uno de’ quadri sovra indicati si leggeva 
questo motto la Scoperta , e sotto all’altro la Fen- 
deva ; il terzo rappresentava una giovinetta che 
avea sulle ginocchia un bambino, il quale ansioso 
tendeva in alto le sue piccole mani per aver un 
giglio che l’altra gli dimostrava Fermo davanti a 
a que’ dipinti andava studiandomi di supplire colle 
conghietture alle cognizioni 1 che mi mancavano 
onde spiegarne il soggetto: l'amico mio entrò nella 
sala ove mi aveva lasciato sola , e mi disse che 
quelle graziose dipinture, che erano opera di un 
dilettante della famiglia D.... si riferivano ad al- 
cuni particolari poco noti di quella famiglia me- 
desima. Soggiunse ch'egli pure li ignorava, ma 
che sperava che la Biblioteca della villa ricca di 
manoscritti del XVI, e. XVII secolo gliene offrirebbe 
alcuni schiarimenti. Io aveva molt’ozio , e poche 
distrazioni , e mi posi a scuocere tutta la polvere 
di quella biblioteca, e ritrovai finalmente il fram- 
mento di un manoscritto nel quale uno degli at- 
tori di questo dramma curioso scriveva gli avve- 
nimenti de’ quali era stato testimonio. 

« Voi vi lagnate,. mi diceva il giovine pittore, 
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della malinconia che mi opprime di poi ch’io sono 
venuto a dimorare con voi , e dèlia irregolarità 
delle mie abitudini! Io non posso appo voi discol- 
parmi fuorché svelandovi i più reconditi secreti 
della mia vita. Voi di me non conoscete altroché 
la mia indole binaria, capace, lo confesso, di ec- 
cessi terribili , ma vaglia il vero capace pur an- 
che di gran divozione in altrui prò ; fors’ anco 
avrete indovinato che il nomedi Pittore Colonna 
col quale mi vi sono presentato nasconde un no- 
me più reale, il nome deVmiei padri. Ora io vo- 
glio di me ogni altra. cosa palesarvi, e prima sap- 
piate che amore è il motivo delle mie pene così 
profonde. Io amo si , ed amo profondamente la 
figlia dei Foscari fidanzata al più ricco dei vostri 
magnifici signori , ad Ercole Barozzo ». 

Io raccapricciai ; continuò : 

» A Venezia si strinse quest’ amorosa pratica 
della quale vi affido il segreto sotto il suggello di 
giuramento. Vi è nota Laura Foscari, la cui fa- 
miglia possiede non molto quinci lontano una villa 
magnifica quanto questa vostra. Da lungo tempo 
io ammirava in silenzio i vezzi di questa bella crea- 
tura, che l’arte mia nelle sue più ideali creazioni 
tenterebbe invano di vincere , tanto che e nelle 
chiese, e nelle pubbliche feste io andava cercando 
quel vaghissimo sembiante che mi s’imprimeva ogni 
giorno più profondamente nel cqore. Tentai, ma 
indarno, come artista d’introdurrai presso l’orgo- 
glioso Foscari padre di lei ; ma finalmente dopo 
lunghe pene sofferte in silenzio la più bizzarra oc- 
casione mi si offerse propizia all'intento. Nello scor- 
cio del Carnevale , in tempo che la piazza di 
S. Marco era più affollata di sollazzevoli masche- 
re , Laura la quale accompagnata dai suoi, e in 
Lauta nera, ma per no amante agevole a riconti - 
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scersi, aveva preso parte alla festa si trovò improv- 
visamente separata per un affollamento di popolo, 
dal più giovine de’ suoi fratelli che la conduceva 
a braccio. Io era eguale a lui di statura, la qual 
cosa aggiunta all'abito affatto simile, e al porta- 
mento che per la pari età era egualmente in amen- 
due sciolto e vivace diè luogo a uno sbaglio così 
felice per me, che non posso ringraziarne il ciclo 
tanto che basti. 

» Io mi era avvicinato a Laura, ed ella creden- 
dosi aver ritrovato il fratello mi diede il braccio. 
Io allora volsi intorno un attenta occhiata, e mi 
alzai a mezzo la maschera , e le feci la dichiara- 
zione dell'amore violento, indomabile che formerà 
la felicità e la disperazione della mia vita. Le ri. 
cordai i luoghi dove io avea seguito Torme sue, e 
dove Tavea veduta, e le dipinsi coll’accento della 
verità , e colla eloquenza dell' anima , la forza 
della passione che tanto profondamente mi agita- 
va. Ella taceva , ma io sentiva che il suo brac- 
cio tremante , e timido tentava di sottrarsi alla 
stretta del mio. Feci fòrza a trattenerla, e posi in 
opera per commoverla quanto il più ardente amore 
può inspirare : le riuscì alfìue luggirmi, ma udii 
dal suo labbro queste parole appena pronuncia- 
le : Domattina a' SS. Giovanni e Paolo. 

» Io era al colmo della gioia e dell’ebbrezza. Co- 
me lunga mi fu quella notte! Appena fatto giorno 
mi avviai alla chiesa,. Quanto mi tardava il tem- 
po ! Finalmente ella giunse accompagnata da sua 
madre bella più che mai, col velo ripi gato indietro, 
c andò a porsi in una capoila laterale dove le 
tenni dietro senza affettazione. I suoi sguardi si 
scontrarono co’miei; sguardi modesti e timidi, ma 
pieni di tenero affetto, e di una espressione che mi 
rapivano a me medesimo. Di poi si rivolsero al 
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cielo al quale parevano indirizzare nna tacita pre- 
ghiera. Io tutto trepidava di speranza , di timo- 
re, e di estasi. Nel chiudere il suo libro da messa 
vi pose, come segno, un» carta sulla quale , con 
uno sguardo a me rivolto, attirò tutta la mia at- 
tenzione. Come fu venuto il termine della fun- 
zione io andai a collocarmi vicino alla porta 
dove si faceva calca, lauto che nel passare ch’ella 
fece presso di me col libro eh’ era sporto dal 
lato ov’ io era , mi 'venne agevolmente afferrato 
il biglietto misterioso senza eh’ altri se ne avvedes- 
se. Non appena fui libero , . e solo eh’ io mi af- 
rettai di leggere ciò ch’egli conteneva, e vi tro- 
vai scritte queste parole. Domani alle due di 
notte presto il colonnato del canal grande. 

3 Come lento scorse il tempo che mi divideva 
da quest’ ora fortunata ! E con qual gioia vidi 
schiudersi dolcemente la porta del palazzo Fo- 
scari ,'la quale mette al canal grande, e di cui 
Laura sola aveva la chiave ! Seguii quest’ an- 
giolo che mi guidava , e giunsi a un gran sa- 
lone le cui finestre danno sulla strada; Ebbro 
dalla gioia io già me le avvicinava ; ma respin- 
gendomi : giovane audace , diss’ ella , non già 
un pittore oscuro , ed ignoto accolgo io nel pa- 
lazzo dei Foscari fra le ombre della notte. 
Uscite d’ inganno e sappiate ch’io conosco la vo- 
stra nascita ; voi siete Montalto di Fiorenza. 
Qui in Venezia a voi soprastano pericoli , e la 
mia generosità che li conosce mossa da compas- 
sione , indiscreta forse , ha volutd che io ve ne 
facessi consapevole. Temete Barozzo mio fidan- 
zato ; temete Cosimo de Medici Ah potete 

voi , soggiuns’ ella sorridendo , e ifasieme vergo- 
gnando , aiutarmi a fuggire un giogo odioso ? 

» Io interruppi il narratore per domandargli 


Digitized by Googte 



j 38 

come avesse Laura potuto penetrare il secreto del 
suo nome , e quali fossero i pericoli eh’ essa di- 
ceva soprastargli ; egli cosi riprese il .racconto. 

» Io son nato a Firenze da un padre che il fa- 
moso Cosimo de’Medici r secondo di tal nome, prese 
a scopo dell’ odio suo. Fu trucidato: niun dub- 
bio che 1'autore di questo misfatto fosse Cosimo 
stesso. Quanto agli strumenti dei quali si servi per 
compierlo, io gl’ ignoro , ma ne vo in traccia e 
da quanto Laura Foscari mi ha ‘confidato ; da 
mille vaghi sospetti che mi s’affollano intorno, e 
mi perseguitano come larve; da indizii ancora de- 
boli e incerti, i quali però non tarderanno, spero, 
b prendere più solido fondamento , io ho luogo 
a credere che Ba rozzo ha eseguito il colpo, o fat- 
tolo eseguire, perchè mio padre fu ucciso in Dal- 
mazia, e Ba rozzo vi comandava. Io stesso mi trovo 
minacciato da segreti pericoli. Che fare ? Vendi- 
car l’infelice mio padre, vendicar Laura, morire. 

» Dicendo queste parole, e^li versava lagrime e 
camminava a gran passi nella sala. Un famiglio 
annunziò l’arrivo di varii ospiti che domandavano 
di me, ed io mi affrettai di recarmi ad accoglierli: 
eia la famiglia Foscari , ed il magnifico Barozzo 
che accompagnava la sua fidanzata. È facile ar-* 
gomentare qual fosse il mio impaccio. Temeva 
gli effetti di questa tragica situazione , e dell’in- 
dole violenta, e indomabile del finto pettore Co- 
lonna, prevedeva scene di vendetta, e di sangue, 
e la mia mente si pe/deva in disegni inutili onde 
prevenire i disastri che stavano per iscoppiare. 

Tuttavolta 1* accortezza che distingue la mag- 
gior parte degli Italiani, e che a malgrado della 
fòga delle passioni mai non abbandonava Mon- • 

tallo mi salvò dal rammarico di vedere insangui- 
nata la mia dimora per le terribili scene che io * 
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paventava. Egli presentar si fece alla famiglia Fo- 
scari come un semplice artista Veneziano, e non 
tradì pare d’ un motto, nè d’un gesto !’• interna 
commozione che lo agitava. I fratelli di Laura , 
. ed ella pure questa leggiadra e bella fanciulla si 
recarono con Barozzo a visitare il suo studio. Il 
giovine privo di tutti i suoi diritti politici , e 
incalzato dall’odio dell’nccisore di suo padre aveva 
trovato nel più profondo studio della pittura un 
rimedio a tante pene, ed era pervenuto in que- 
st’arte a un grado eminente di perfezione di etti 
faranno fede appo i posteri i quadri eh’ egli ha 
lasciati presso di me. Intrattenutosi alcun tempo 
ad ammirare le opere di lui, Barozzo, prendendo 
la parola, il domandò s’ ei volesse tentare di far 
il ritratto di Laura Foscari , ed il suo proprio. 
Montalto ascoltò questa proposizione con modestia 
c riconoscenza apparente, sotto il qual velo si stava 
nascosa la più profonda commozione , e cominciò 
dal ritratto di Laura, la quale, per timore di tra- 
dire se stessa duranté le sedute, volle distrarsi te- 
nendo sulle ginocchia un suo fratellino, e scher- 
zando con un giglio simbolo della purità dei suoi 
sentimenti. Io stetti presso di loro con uno de’ 
giovani Foscari in tutte le sedute necessarie per 
terminare il ritratto, ed è impossibile a dirsi con 
quanta accortezza egli simulasse l’indifferenza d’un 
pittore, che non d’altro si prende cura che del- 
l’arte sua: in poco tempo fu condotto a termine, 
e venne la volta di Barozzo. 

Quest'uomo rivale felice di Montalto , e da lui 
avuto in sospetto dell' uccisione di suo padre s’as- 
sfse -davanti al suo pittore. Il giovane cominciò 
una conversazione di niun rilievo intorno al me- 
rito rispettivo delle varie scuole di pittura , e 
gettò su la tela i primi lineamenti di quella ter- 
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ribile fisionomia. Mi ivi a non molto interrom- 
pendo il lavoro fissò in Barozzo uno sguardo pe- 
netrante scrutatore;, e tranquillo, nè piò riprese il 
pennello — Ebbene ! sciamò Barozzo — L’artista 
conservò il silenzio. Io lo vidi infiammato di col- 
lera rizzarsi a mezzo su la sedia. Dopo avere lungo 
tempo contemplato il sno rivale con oltraggioso 
aspetto, Montalto riprese un aria di non curanza, 
dispose i colori sulla tavolozza, e disse « Vi sono 
visi assai difficili a dipingersi. ■ Frattanto Ba- 
rozzo egli pure sembrava andare accozzando nella 
sua memoria ricordanze confuse, e gettava alla 
sua volta inquieti sguardi su Montalto — La 
vostra pronunzia è quella di un Toscano , gli 
disse egli finalmente — É vero — Siete voi Fio- 
rentino ? — Si — Di quale famiglia ? Più non 
l’ ho — I vostri? — Sono morti — Chi era vo- 
stro padre? Come si chiamava? continuò Barozzo 
con tuono imperioso, e profondo. La pazienza di 
Montalto era stanca ; gettò la tavolozza , si fece 
verso Barozzo , e gli disse con amarezza , e mal 
repressa violenza — Mio padre ! egli forbiva ar- 
mi eccellenti ; ed io .... io le porto ancora. 

m Non so a che questo Dialogo sarebbe riusci- 
to , ma per buona ventura sopraggi unsero i Fo- 
sca ri, i quali fecero intorno a questa nuova opera 
del pittore non appena abbozzata varie v giustissime 
osservazioni. Riprese il pittore la sua modesta at- 
titudine , e si scusò come potè meglio, dicendo 
che sperava di riuscire con più onore , quando 
meglio conoscerebbe sua eccellenza — Poco importa, 
sciamò Barozzo rizzandosi in piedi. Allora Mon- 
talto, fregando bruscamente dei gomito la tela can- 
cellò ciò che avea già latto, e la famiglia Foscari 
li ritirò. 

«Pochi giorni dopo questa scena, preludio di tra* 
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pici avvenimenti, Montallo clie si era allontanato 
accorse a me dicendomi : tutto è palese; Barozzo 
è l’assassino di mio padre. Egli mi ha conosciuto, 
e ha indovinato la mia nàscita: la mia vita è po- 
sta a prezzo , e i sicarii greci ch’egli tiene al suo 
stipendio gli hanno promesso il mio cadavere. Tali 
sono i ragguagli certi che Laura mi somministra. 
Uditemi: io sono il vendicatore destinato dai Cielo 
a punire )o stromento de’ Medici , l’assassino che 
vendè all’oro di Cosimo il sangue di tanti nobili 
Fiorentini. Barono si reca ogni giorno a diporto 
su le rive del Lago scortato per ordinario da due 
di que' Greci che eseguiscono i suoi ordini di mor- 
te. Domani offeritevegli compagno a questa pas- 
seggiata , e fate di condurlo in quella gola che 
inette a Peschiera: mi prendo io l'assunto di al- 
lontanare i due satelliti. Procacciatemi una scure 
.una Buona spada ; non voglio altro. Io già non 
ignoro ch’egli è sempre vestito di maglia, e vien 
reputato per invulnerabile ; ma ripongo la mia 
fiducia in Dio, nella mia bu°na causa, e ncll’om- 
Bra di mio padre che mi protegga. 

» Io punto non esitai a prestare al giovine il chie- 
stomi soccorso ; ma non poteva immaginare quali 
spedienti adoprerebbe contro i satelliti di Barozzo.. 
Checche fosse per addivenire la viva parte che io 
piendeva al generoso Montalto fece sì che imposi 
silenzio ai consigli della prudenza , e mi affrettai 
ad incontrare il Governatore che passava ogni 
giorno il Lago onde recarsi al suo solito passeg- 
gio nelle montagne. Egli mi salutò, e mi richiese 
dove fosse l’artista che io aveva accolto in mia casa. 
— È uscito per tempo, e senza fallo è occupato 
a disegnare alcuno de’ paesi delle rive del Lago. 
Barozzo non replicò motto: gli domandai se co- 
noscesse una gola di quelle montagne insigne per 
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la bellezza pittoresca, e selvaggia del sito la quale 
condaceva dalle rive del lago a Peschiera. Avendo 
risposto che no, mi offersi di accompagnarlovi a 
diporto. Egli accettò sema far grande attenzione 
alle mie parole, e ci addentrammo in quegli stretti 
sentieri. I due Greci tenevansi dietro a qualche 
distanza, eravamo tutti a cavallo. A mano a mano 
che andavamo innanzi il passo si faceva più aspro, 
e più fosco. Ci addentrammo nella profondità di 
quei burroni dove non potevano passar di fronte 
che due cavalieri. Udivamo da lungi spessi colpi 
di scure, che percuotevano una quercia, e i imlx)m- 
bavano in que' luoghi selvaggi : i due Greci so- 
starono per iscoprire donde venisse quél continuo 
rumore, al quale pareva che ci avvicinassimo. 
Allora un fracasso più forte ci annunziò la caduta 
di un albero sterminato, il quale attraversatosi da- 
vanti ai satelliti di Barozzo occupava tutto il 
sentiero, ed impediva loro il cammino. Scendete 
da cavallo, gridò loro Barozzo, e salite il piccolo 
sentiero su per queste alture, io camminerò len- 
tamente finche mi abbiate raggiunto. 

» Egli scagliò alcune maledizioni al contadino che 
gli aveva così turbato il passeggio , e continuò 
il cammino. Giugnemmo al fondo del burrone 
che Montai to aveva scelto a luogo del combatti- 
mento. Là si stava ritto colla mano sull’elsa della 
spada il rivale di Barozzo , il vendicatore di suo 
padre. 

» Barozzo, gridò a lui da lontano, il pittore Co- 
lonna è il figlio di Montalto ; il sangue sparso 
sarà vendicato; assassino , scendi da cavallo , di- 
fenditi ! — Il vecchio guerriero fissò a vicenda 
sovra me, e sovra il suo avversario uno sguardo 
attonito. Il terrore e la collera stavano impressi 
ia quel pallido sembiante. « Prenditi guardia , 
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temerario , prenditi guardia ! La mia scorta è 11 
pronta a fare in brani 1* insolente che vuole ar»- 
restarmi. 

» Montalto teneva la briglia del cavallo che Ba- 
rozzo gli spingeva contro , il quale forte impen- 
nava. Il nemico di Montalto invano tentava di 
por mano alla spada , quando udimmo il calpe- 
stio di due cavalli. Allora il giovane forte per- 
cuotendo colla spada i fianchi al cavallo di Ini 
ne lo cacciò a galoppo , ed armatosi di due pi- 
stole colpi netto, e distese a terra i due Greci che 
gli venivano contro a tutta briglia colle sciabole 
nude. Quiudi ricco di spedienti al pari che in- 
trepido , m’ invita a seguirlo, e si caccia rapido 
come folgore sai cammino che il cavallo di Ba* 
rozzo avea preso. 

• Il vecchio guerriero non molto lontano sceso 
da cavallo tentava di aprirti una uscita per mezzo 
un folto muro di rami accumulati, che formavano 
un labirinto inestricabile. L’ ascia di Montalto 
avea latto questo steccato , e preparata 1’ insidia 
nella qaale doveva incappare quell’ nomo che 
teneva troppo in pregio la vita per mai accon- 
sentire di avventurarla in un combattimento patto 
a petto col giovane suo nemico. I cavalli de’G-reci 
aveauo seguitato Montalto, e come colpiti da spa- 
vento stavano spettatori di questa scena. Barozzo 
si rivolse contro noi come il cinghiale assediato 
da’caCciatori, e snudato a un tempo il pagnale , 
e la luDga spada , e addossatosi ad alcuni alteri 
atterrati aspettò 1’ assalto. 

» L’uno degli avversar» era di statura colossale, 
c vestito di fòrte armatura ; I' altro svelto, gio- 
vane , senza corazza prendeva fidanza nella iua 
destrezza, e nel suo coraggio. La lotta fu lunga, 
e tenibile. Gli stratagemmi, e ! impeto dell’assa- 
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litore non potevano trionfare della lorica d’ ac- 
ciaio cbe copriva Barozzo. Dopo una mezz’ ora 
d'assalto questi volle usare di un disleale artifìcio 
che cagionò la sua perdita. Tutto a un tratto ei 
cadde ginocchioni colla spada tesa verso il suo ne- 
mico, il quale gli si precipitava addosso; ma Mon- 
talto accortosi della finzione colpì il suo avver- 
sario al pugno, gli fece saltar tarma di mano, e 
gli immerse la spada' nella gola. 

» Tale fu questa scena che non mi uscirà mai 
dalla memoria, e che può servire come di esem- 
pio c tipo dei costumi dell Italia nel secolo deci- 
mo sesto — Montalto forbì lo spada al mantello 
di Barozzo , e se ne ritornò alla villa ove io di- 
moro ; Laura » 

JNon ci venne fatto di diciferare del manoscrit- 
to , e mettere in ordine altro che questa parte 
che relativa mi parve ai dipinti de’ quali so- 
vra ho parlato. Forse nuove ricerche nella Bi- 
blioteca ci porranno in grado di compiere que- 
sta importante istoria in cui la passione della ven- 
detta, l’amore delle belle arti, l’astuzia, e l’auda- 
cia vanno congiunte in maniera così atta a rap- 
presentare 1’ indole degli Italiani di quel tempo: 
per ora a conghietturar ne rimane che il figlio , 
di Montalto , e 1’ amico suo saranno stati acre- 
mente perseguitati se furono scoperti , e che la 
figlia de Foscari avrà tratto il resto de’ suoi giorni 
n^ll' amarezza , e nel pianto. 


Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

Fteiso l’Osservatore Medico. . 
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N." FLORILEGIO XIII. 

SCIENTIFICO-LETTERARIO 

Oli schiavi alle Antille. 

Ml vasto continente dell’ Affrica è abitato da molti I 
popoli. Il governo, le religioni, e i prodotti diversi 
di quelle immense .contrade hanno variato neces- 
sariamente i .caratteri. Qui hanno repubblicani che 
per franchezza , .coraggio, spirito di giustizia non 
la cedono ai figli dell antica Roma ; là negri in- 
dipendenti cbe vivono senza capo, e senza leggi, fe- 
roci e selvaggi ,come gli Irochesi. Internati nel- 
l'Àfrica, e troverai imperii, regni, feudalismo ec. e 
dappertutto leggi, opinioni, puntigli diversi; incon- 
trerai per conseguenza negri umani, negri barbari; 
popoli guerrieri, popoli pusilanimi ; bei costumi, 
costumi abbominevoji; l’uomo della natura, l’uo- 
mo pervertilo, e in niuq luogo l'uomo perfezionato. 

Noi crediamo i negri imbecilli: ve ne sono tali, 
ma sono popoli isolali ; essi troppo sono o dalla 
loro religione , o dalla loro situazione separati 
dal resto degl» uomini ^ quelli del Benin , del 
Congo , del Jffonomatapa , ed altri hanno delja 
spirito, della ragione, ed anche deli’arti, imperfet- 
tamente si, nè i loro Gujriot sono da paragonarsi 
agli Orazii , ai Rousseau; i loro musici ai Pergo- 
lesi, i loro Pittori ai Raffaeli, fi via dicendo, ma 
ciò non prova che abbiano essi meno spirito. Le 
circostanze, non già la natura hanno decisa la snr 
periorit'adei bianchi su i negri Ah ! malgrado le fa« 
vorevoli circostanze, che mai eravamo noi ciflque- 
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cento anni sono? Dalle relazi 0ni de’viagglatori noi 
abbiamo che , gran popoli fra j negr f sono cià 
che no, eravamo a un dipr esso da , Ilono fin0 a , 
dee, rooquarto secolo. Le medesime assurde opinio • 
m , le medesime prove , i sortilegi, j dritti fc u , 
da i, e leggi atroci, ed arti grossolane erano allora 
ira , nostri antenati, e -sono a | presente fra gli Af- 
frica.,,. Apportiamo loro i nos tri | nmij diamo loro 
mostri mezzi, diamo loro la bussola, e la stampa, 
arti che tanto accrebbero la nostra superiorità, ed 
essi diverranno quello che noi siamo; lo diverranno 
perche hanno del sentimento. Le pagine dei viag- 
gia toi i abbondano di tratti che a provar concorrono 
ia mia assertiva; la prova il regno del Benin. 

ia i diversi regni dell’Àfrica si annovera que- 
sto cui danno i Geografi novecento trenta mi- 
glia circa di longitudine da levante a ponente , 
e seicentoqu a ranta di larghezza da tramonta- 
na a mezzo giorno , ed una capitale che Artus 
ci descrive con undici miglia di circuito , c po- 
polata da cento mila abitanti. Gli abitatori di 
questo regno sono generalmente di un naturale 
dolce c civile , c si dimostrano assai ragionevoli 
quando s impegano oneste maniere per persua- 
derli. So si fa loro qualche regalo essi rendono 
il doppio ; se loro si chiede qualche cosa raris- 
sime volte la niegano, quantunque ne abbiano bi- 
sogno; n.a usando seco loro modi aspri o alteri 
nulla $i ottiene. La lilieralità e la generosità sono 
010 propini; è vero che molta ostentazione si sco- 
pi e, dice Nyendael, nelle loro generose azioni, ma 
che perciò? Se quello che fanno è al principale 
oggetto di procacciarsi riputazione presso gli Stra- 
nieii sono riprovevoli (orse? Il regno è diviso in 
infinite piccole sovranità, ma tutte queste .dipen- 
dono da un re solo che ha un autorità assoluta , 
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ed è assistito da tre ordini di persone ragguarde- 
voli cioè gli oiipgvras. od i gran signori che in Eu- 
ropa si direbbero Ministri di Stato; gli aré de roe 
che presedono altri al popolo, altri agli schiavi, 
e vegliano alcudi sugli affari militari , altri sul 
bestiame , altri sui frutti ec. e portandosi bene 
divengono i vice re delle provincie, dovendo render 
conto però di loro condotta agli oriegwas ; quelli 
del terz’ordine sono li fiadros, o viadros, ai quali 
Dapper attribuisce l'amministrazione della giusti- 
zia, c delle rendite pubbliche. 

11 Daniel (nome che hanno i sovrani del Benin) 
inviato avea giusta l’antico uso, il suo primoge- 
nito Zimeo , fra gli agricoltori di Oisebo. Essi do- 
vevano terminare la sua educazione ; e ne fu in- 
caricato Matomba considerato da esso siccome il 
più savio fra gli ùomiui , e che era stato lungo 
tempo uno dei piò illustri onegwas del regno. 
Là il vecchio Matomba godeva della terra , dpi 
Cielo , e della propria coscienza, e Iacea perderci 
a Zimeo tutti i sentimenti d’indolenza, e d’orgo- 
glio che inspirati gli aveano le balie, e la coite, 
e gli mostrava la necessità di sempre esser giusto 
e gli insegnava che la situazione degli agricoltori 
di Oisebo era da preferirsi al trono ed alla corona. 

Matomba aveva una figlia, la giovane Ellaroc; 
Zimeo 1’ amò , conobbe cl’ essere amato, ed era 
illice, e facea tutto ciò clic voleva ri suo Maestro 
per rendersi più degno d’ Ella roe, la quale pari- 
mente di tutto facea per affezionarselo maggior- 
mente. Erano scorsi cinque anni che il principe 
vivea nelle delizie d’un ainor puro e innocente, e 
sperava di ottener da suo Padre la permissione di 
sposarla, e risposta attendeva. Infelice ! i sognati 
giorni della felicità doveano essere giorni d’ acer- 
bissimo affanno. 
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Giunsero ad Oisebo dae legni mercantili Porto- 
ghesi, i quali vendevano istrumenti d’agricoltura, 
utensili domestici, è varie di quelle bagatelle che 
servono d’ornamento alle donne ed ai giovani : i 
negri davano loro in cambio dell’avorio , e della 
polvere d oro. Volevano comprar degli schiavi, ma 
non si vendevano al Benin che i rei, e non se ne 
trovavano nella contrada di Oisebo. Oh! Europei 
perchè mai non avete voi conosciuto assai prima 
1' abbondino del lasciarvi guidare da un avarizia 
insensata che vi rendeva i tirarmi, i Carnefici del- 
gli abitatoli di due terze parti del globo? Perchè 
mai non avete voi tanto prima detto a voi stessi 
che lutto l'oro del mondo non potea darvi il di- 
ritto di tenere un sol uomo nella schiavitù ? 

Sapeano i Portoghesi quale passione, e trasporto 
hanno i negri per la musica e pel ballo, ed aveva* 
no molli istroraenti, che loro erano ignoti, ed ogni 
$era loro suonavano delle arie per essi deliziose. 
La gioventù dOisebo riunivasi intorno ad essi e 
bàlia va ; Zimco pur anche ballava colla sua cara 
Ellaroe. Un giorno i perfidi lor dissero ch’erario ' 
obbligati a parlile, e lo dissero affettando un som- 
mo dulorc. Questa nuova afflisse tutto il villag- 
gio, e più di tutti Ellaroe, la quale avendo udito 
che si sarebbero allontanati con minor afflizione 
se avessero potuto dar loro una lèsta sui vascelli, 
sollecitò il padre, e l’amante ad accettar l’ invito 
conducendo co’ padri loro i più bei giovani, e lo 
più belle fanciulle del villaggio. 

Oisebo non è lontano che cinque miglia dal ma- 
re. Essi erano sulla riva un ora dopo il nascer 
del Sole. I Portoghesi furono ad incontrarli, e di- 
visi in due brigale eguali salirono su i due va- 
scelli che erano 1’ uno vicino alt’ altro coperti di 
rami verdeggianti, e ayeano le vele, c le sarte ador- 
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ne di. fiori , e risonavano d’ una incantatrice ar- 
monia, vi salirono i miseri; ed aprivano il cuore 
alla gioja più pura , ma saliti appena due can- 
noni diedero il segno tremendo , e cessò il con- 
certo , si gettarono i bianchi su le lor prede co- 
me altrettante tigri, li caricarondi ferri, e i va- 
scelli fecero vela. 

■Zimeo, il sensibile Zimco, provò tutte a un tem- 
po le sventure di Ellaroe, di Ma tomba, e le sue, 
e mille rimproveri fece a' Portoghesi , mille mi- 
nacce ; mordeva le sue catene, e tra l’inutile suo 
giusto furore morir volea. Uno sguardo d Ellaroe 
bastava a fargli amare la vita : quei mostri al- 
meno non 1’ avessero separato da Ma tornita : egli 
era su l’altro vascello. , 

Lunga e penosa fu la loro navigazione : fina- 

mente giunsero a Portobello , e rivide Zimeo il 
buon vecchio che lo bagnò colle sue lagrime; ri- 
vide Ellaroe il padre suo che approvò la loro 
unione. Il piacere di riunirsi a Matomba, il pia- 
cere d’essere lo sposo d’Ellaroe, il prestigio dell’a- 
znor suo sospesero in Zimeo il sentimento di tutti 
i mali ; egli era quasi per amare la sua schiavi- 
tù. Ellaroe era felice, e suo padre sembrava che 
si consolasse, ed avrebbe Zimeo lòrse perdonato ai 
mostri che li avevan traditi, ma egli fu crudelmen- 
te diviso dagli oggetti a lui più cari;. egli fu ven- 
duto ad un uomo che portava schiavi alle An- 
tille, e questi ad un abitante di Portobello. Oh ! 
qual tenero spettacolo offrirono nell’atto della cru- 
dele separazione. Invano si precipitarono ai piedi 
de’ barbari; invano Ellaroe tutta in piatito le brac- 
cia stcndea , e lor le mani stringea, eie baciava 
gridando pietà. Zimeo chiamava in suo soccorso 
il grande Orifa , il Dio de’ negri e de’ bianchi ; 
Matomba gettavasi al collo di Zimeo; l’uà l’altro 
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ai seno stringevarisi: tutto inutile. I crudeli a viva 
forza li separarono , ed Ellaroe mise un grido di 
dolore, Matomba cadde quasi esanime, e Zimeo fu- 
rente avrebbe terminati i suoi miseri giorni se non 
1’ impedivano. 

Avventurosamente trovò Zimeo un negro del 
Benia ch'era da due anni schiavo dei suoi nuovi 
padroni: questi gli disse che il vascello era diretto 
per la Gtamraaica. e che in quell’isola facilmente 
si potea ricuperare la libertà, e lo informò de’ ne- 
gri mcironiy e della repubblica ch’aveano stabilita 
nel centro dell'isola , e che facendo costoro delle 
scorrerie nell’ isole spagnuole su vascelli inglesi 
avrebbe forse potuto liberare Ellaroe, e suo padre. 
Si gli diss’ egli, o mio principe, tu potrai liberarli, 
c vendicarci. I negri maroni abitano la montagna 
che nel centro dell'Isola è quasi inaccessibile , e cir- 
conda delle valli -feconde: essi non fanno guerra a’ 
bianchi fuoicbè quando accade il disertumcnto di 
alcuni schiavi, che vauuoa lagnarsi degli aspri trat- 
tamenti dei loro padroni: a questi ci uniremo, tu 
li guiderai, fa cuore: serbati all’amore della vezzosa 
Ellaroe, sabati alla vendetta. Queste soavi speranze 
lo confortarono, e gli fecero, amare la vita. 

Chi udiva qual nutrimento riceveano gli schiavi 
da’ loro padroni , e quali enormi fatiche loro si 
prescriveano non poteva a meno di fremere per 
gli eccessi di crudeltà che l’avarizia può inspirare 
agli uomini. Felici coloro che aveauo la sorte di 
incontrarsi in un padrone umano, ma poch’, po- 
chissimi 1’ umanità conosceauo: ,di questo bel nu- 
mero era Paolo Wdmoulh. 

Egli non esigeva da’ suoi schiavi ohe una mo- 
derala fatica. Lavoravan essi per proprio conto 
due giorni della settimana , e lasciava a ciascuno 
di loro un pezzo di terra che coltivava a suo 
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modo, c Te cui prodùzioni potea vendere. Uno 
schiavo che per dieci anni si portava da uomo 
dabbene era. sicuro della sua libertà, e gli affran- 
cati gli restavano affezionati piu che mai , ed il 
loro esempio f’acea che gli altri pure concepissero 
della speranza, e loro inspirava l’ industria , l’e- 
conomia, il buon costume. Bello il veder qtte’ne- 
gri distribuiti in famiglinole nelle quali regnava 
la concordia, e l’allegria; bello il vederli quando 
a sera tornavano a casa dal lavoro cantando , 
sdonando, intrecciando lietissimi balli. Raramente 
essi cadeveno ammalati, nè v’era fra loro il fur- 
to, il suicidio, l'ammutinamento, nè alcuno di que’ - 
delitti che fa commettere la disperazione, e che ta- 
lora sono la rovina delle colonie. 

Avesse almeno Ellaroe avuta la bella sorte di 
aver un padrone cosi buono. Ma chi è l’amabile 
negra colla quale si trattiene piacevolmente la 
figlia maggiore di Wilmouth scherzando avanti 
allo specchio su la diversità de’loro aspetti? Fosse 
la promessa sposa di Zimeo? Appunto. Due giorni 
dopo la partenza del vascello, che aveva a bordo 
il disgraziato principe, Wilmouth per ragion di 
commercio era giunto a Portobello, ed aveva al- 
loggiato in casa del Padrone dì Iti suo corrispon- 
dente. Egli fu commosso al racconto eh’ Ellaroe 
e Matomba gli fecero de' casi loro. La speranza di 
ritrovare alla Giatnmaica l'amato Zimeo avvalo- 
rava le preghiere di Ellaroe, e il desiderio di ri- 
vedere il figlio del suo sovrano facea cader Ma- 
tomba a’ suoi piedi. Wilmouth non si spaventò 
per l'eccessivo prezzo richiestogli , li compio , cd 
uveali per quanto piò potea resi felici col te- 
nerli presso di se non come schiavi , ma come 
amici; ed era Ellaroe la compagna de’ figli suoi] 
il savio Matomba n’ era il custode. 
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Gli schiavi che arrivavano* alte colonie cangia-» 
vano il nome ; i lor padroni lor davano nomi 
Europei : chi saprà dire ad Eliaroe dove sia il 
caro oggetto dell’ amor suo; chi a Malomba in* 
dicar potrà dove si trovi il suo principe ? 

La casa di Wdmouth era situata sul pendio 
della montagna ; di là si estendea la vista sur 
una immensa pianura irrigata da ruscelli, ingom- 
bra di bei casini, e di tutte le ricchezze che può 
dare una terra feconda e ben coltivata. Uu mat- 
tino egli fu svegliato da gridi , e da un fragortj 
di moschetti che dalla pianura partiva, e di moi> 
mento in momento sembrava avvicinarsi : aprì la 
finestra, qual vista ! Il maggior numero delle case 
era in fiamme: mille turbini di fuoco rosseggiatiti 
c scuri si elevavano fino alle sommità dei mon- 
ti. In alcuni siti delle pianure le case erano illese 
e gli animali pascevano sicuri ; in altri gli uo- 
mini e gli armenti fuggivano, ei negri furibondi 
gl’ inseguivano e li trucidavano a piè de’ mela- 
ranci, appiè degli alberi di caffè e di cannella. 

Wdmoutli corse a raunare i suoi negri, e loro 
portò spade e fucili. Amici miei, lor disse , ecco 
delle armi: se io sono stato per voi un padrone 
crudele datemi la morte , io 1’ ho meritata ; se 
poi vi ho trattati come figli , venite a diffonder 
me, la mia moglie, i miei figli, venite a diffondere 
la promessa sposa di un principe del Bcnin. Tutti 
gli giurarono difesa, e andarono ad abbracciare i 
figli di Wilmouth, e prostrarsi avanti ad Eliaroe. 
Egli propose ai negri di trincerate un magazzino 
ch’era lontano dalla casa quattrocento passi, e che 
doveva essere una fortezza contro nemici senz’ar- 
tiglieria: essi vi faticarono subito ; e 1’ opera fu 
in breve compiuta. 

Intauto si mandarono esploratori: riferirono che 
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un negro del Benin avea tatto ribellare i negri 
di due ricche abitazioni , n’avea tagliato a pezzi 
i padroni, erasi ritirato uella montagna e postosi 
alla testa dei negri maroni era uscito dalle ralli 
con un corpo considerabile, e ch'egli era il mi 
nistro di tante stragi, e che sicuri soltanto erano 
quelli de'quali gli schiavi si chiamavan contenti, 
e ch’egli solamente puniva i nemici de’fìgli dell’on- 
nipossente Orita. Ah! questi non può essere che 
Zimeo, sciamò tutta festiva la bella Ellaroe', non 
può essere che il mio signore , disse Matomba. 
Mandami a lui, o Wilmonlh: io tutto gli dirò , 
saprà che tu fosti un secondo padre alla sua 
sposa: alla mia vista, al nome di Ellaroe l’ armi 
gli cadranno, cesserà la strage, saremo felici. Ed 
ecco Matomba in compagnia di sei affrancati mo- 
vere incontro al capo de’ negri : voleva Ellaroe 
accompagnarli , ma i figli di Wilmouth la pre- 
garono piangendo a rimanersi; parea loro di es- 
sere in compagnia di lei piò sicuri. 

Matomba mal non si appose, era Zimeo: lo tro- 
vò mentre dav’ ordine che una casa onde si era 
allontanato il padrone si mettesse a fuoco. No , 
figlio mio , gridò il buòn vecchio , no. Zimeo si 
rivolge; oh sopresa! si abbandona fra le sue brac- 
cia — Ed Ellaroe, sdama, la mia cara Ellaroe? —< 
Ella vive, e vive per esser teco felice ; vive per 
le Cure paterne di un bianco, il quale ci ha con- 
vinti che non tutti della sua razza sono spietati 
e feroci — * Ah dov’è ch’io l'abbracci? — Ordinò 
Zimeo che si sospendesse l’ opera della vendetta, 
e che per allora t suoi si ritirassero su la montagna 
e fu con Matomba. Eccoli giunti Zimeo vede El- 
laroe: grande Orila, sciamò, tu me la rendi ! ed al 
seno la strinse , e 1’ eccesso della gioia li privò 
entrambi quasi dei sensi. 
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Dopo aver dato qualche istante alla ebbrezza 
del ritrovarsi colla perduta sposa , Amici miei, 
diss’egli alla famiglia Wilmouth, il su perno Orila 
ben sa che Zimeo non è nato crudele, e ne può 
far fede questo vecchio rispettabile , ed Ellaroe 
vel dica t, ma i bianchi .. non occorre che io vi 
ripeta ciò che indubitatamente saprete. Amici 
miei, gli oltraggi e le sciagure noti mi hanno ab- 
battuto. Questo mio cuore... io l’ho sempre sentito. 
I vostri bianchi non hanno che mezz’ anima; non 
sanno nè amare, nè odiare; non hanno altra pas- 
sione che 1' oro ; noi le abbiamo tutte , e sono 
tutte estreme! le anime della natura delle nostre 
non possono estinguersi nelle sventure ; ma 1’ o- 
dio in esse diviene furore. Il negro nato per 
amare quando è forzato ad odiare diviene un leo- 
pardo, una tigre, e tal lo divenni lontano dal mio 
grati genitore, lontano da questi oggetti a me ca- 
li. Avrei voluto distrugger l’intera natura, avrei 
voluto distrugger me stesso. Uomo di pace, uomo 
incomparabile , proseguì stendendo a Wilmouth 
le braccia, vieni al mio seno, tu solo mi hai fatto 
dimenticare quanto i bianchi di male mi han fat- 
to; così potess io rivedevo il mìo gran padre. Oli 
qual de’ bianchi oserà penetrar nel mio regno , 
quale visitar le alfricane regioni? morte ai perfidi. 

Mentre Zimeo parlava fu intcrotto. Un negro 
lo averteva che il Governatore della colonia aveu 
fatto uscii e un nuovo corpo (li truppe, che tutti 
i coloni eh’ aveano avuto tempo di ritirarsi si 
erano armati con alcuni negri che lor resta va n 
fedeli , e che queste forze lo avrebbero assalito; 
disse che il Governatore era alla loro testa. Venga 
gridò Zimeo , venga costui che presiede ad un 
orda di barbari: cara venderò la mia vita. Wd- 
mouth lo consigliò a ritirarsi colla sua famiglia 
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nel magazzino trincerato ; Ellaroe tutta tremante 
Jo pregava a seguirla: Matomba lo consigliò aneli' 
esso a lasciar agjr Wilmouth. Egli era strettissimo 
amico del Governatore, ed avea su tutti i coloni un 
, ascendente grandissimo; fu ad incontrarlo , e di 
quanto avea dato origine alla sommossa dei negri 
Jo rese pienamente informato , e pienamente tutti 
convinse parlando della ragionevolezza di quelPal» 
Jarme , e tutti invitò a seguir il proprio esempio 
per essere da propri! schiavi ben servito ed amato. 

Le truppe si ritirarono, ed il Governatore dalle 
conversazioni sue con Zimeo, e con Matomba ap- 
prese quanto avessero torto gli Europei di cosi 
malmenare gli sventurati figli dell’ Africa caduti 
nella schiavitù, e conferì con Wilmouth, e con Ma- 
tomba per istituir nella Colonia leggi che rendes- 
sero men dura la lor condizione , o prevenissero 
disastri che sono la conseguenza di un disperato 
furore. 

Intanto Zimeo ed Ellaroe furono sposi, e furono 
felici ; ma il pensiero del padre spo, e del regno 
perduto amareggiava questo principe, che dolce- 
mente s’illudeva col regolare la repubblica dei negri 
Claroni , essendo ad essi quello che ai Romani erano 
i Consoli. 

Noi non sappiamo che avvenisse al Bcnin dopo 
che tante famiglie furono immerse nel dolore per 
la perdila di oggetti loro sì cari; non sappiamo 
se Matomba , Zimeo, ed Ellaroe finalmente rive- 
dessero il patrio Ciclo, ma possiamo arguir facil- 
mente che Wilmouth, il generoso, il sensibile Wil- 
moutl» nulla avrà ommrssQ per compiere la loro 
felicità, e che da questavveninnuto l'abolizione 
della trutta dei negri ripete 1’ origine spa. 
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Us consiglio ai nostri giovani associati. 

Volere voi riuscire grandi negli studii ? Seguite 
e studiate gli uomini grandi. Chiunque abbia fatto 
qualche studio su i progressi dello spirito umano, 
i quali offrono la storia vera e profonda delle arti, 
e delle scienze si sarà avveduto che i grandi uo- 
mini si hanno a vicenda aperta e facilitata la stra- 
da al perfezionamento delle conoscenze che profes- 
savano. Cartesio preparò Newton, Bacone Locke, 
e Locke Condillac, Tracy, e tutta la schiera de- 
gli Ideologi , e degli Enciclopedisti. Come diven-r 
ne grande Demostene ? Studiando , fra gli altri, 
Tucidide che egli assiduamente leggeva , e eh’ ei 
trascrisse otto volte di proprio pugno ; anzi av- 
venuto essendo cbje incendiasse la biblioteca d’A- 
tene , 1’ opere di Tucidide rimaste soltanto nella 
memoria del nostro Oratore furono da lui trar 
senti» , e conservate. Lo stesso è delle arti , se 
bene osserviamo il corso che ebbero , e come sa- 
lirono a grandezza. L’ Architettura per le mani 
di Giotto , del Verrocchio , del Palladio , e del 
Brammante ; la Pittura per lo pennello di Vin- 
ci , di Raffaello ec. la Scoltura per lo scalpello 
di Michelangelo ; l’arte dell’ orafo , e del fondi- 
tore per le mani del Gellini; e così via via. Stu- 
diandosi neM’ opere dei grandi Maestri questo s’i- 
mita , quell’ altro si riforma , una terza cosa si 
ingentilisce , una quarta si aggiunge ; ed il sa- 
pere, passando così da mano a mano, si perfeziona, 
e addiviene la ragione de’ secoli , e la guida dì 
tutie le generazioni. 

Il Florilegio è posto sotto Iq. salvaguardia delle Leggi 
Pénali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

Proso 1* Osservatore Medico. 
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N.‘ FLORILEGIO XIV. 

t * ♦ , * / * 

SCIENTIFICO-LETTERARIO 


Amalu T. # * 


Erano più di cinque anni che io avea termina- 
ti i miei viaggi, e che dopo avere studiato l'uo- 
mo nelle differenti parti dellEuropa , nelle gran 
città, nelle corti, e negli stati più invidiati della 
vita, era già persuaso che i paesi da me veduti, 
e il mio ancora , non erano la patria della feli- 
cità bramata. La mia famiglia volea darmi mo- 
gfflfc mio padre si lusingava di darmi una don- 
na, la quale mi facesse dimenticare una congiun- 
ta ch’io aveva amata nella mia puerizia, ed era . 
• tata rapita dalla morte, e voleva ch'io badassi a . 
certi beni che dovevano essermi ceduti contempo- 
raneamente al mio matrimonio; perciò mi léce par- 
tire pel settentrione della Scozia ove noi possediamo 
una terra nelle vicinanze di Aberdeen. M’incam- 
minai verso la line di primavera, e ne 7 più bei mo- 
menti dell’anno. Il soie era per tramontare quando 
io giunsi otto miglia lontano di Amstead, lai era il 
nome di questa villa, lo sapeva eh' era mal fabbri- 
cata, e mal fornita di mobili , e che non poteva 
trovarvi se non una cena cattiva , ed uo letto 
peggiore; era stanco ed aveva appetito: risolai di 
passar la notte in un podere, che per la situazione, 
e per 1’ apparenza di comodità e di pulizia e di 
abbondanza campestre, avea fermata la mia at- 
tenzione. 
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Questo podere era sa! pendio di ana collina, 
che lo schermiva dal vento d’ovest sì violento in 
quelle contrade; mi avviai all’ abitazione e m’ in-* 
cantarono tre molto vaghi fanciulli che gioca- 
vano in un cortile, ov’ erano volatili d'ogni spe- 
cie: alla porta di questo cortile vidi' una donna 
dell’ età di venticinque in trent’ anni ; bionda , 
fresca , sebbene un poco abbrpnzata ; stava al- 
lattando un bambino di cinque o sci mesi. Mi 
parve che le fattezze di quest’ amabile contadina 
non mi fossero ignote; le dimandai di chi era il 
podere , e se io colla mia gente poteva passarvi 
la notte, e l’assicurai che i miei ospiti sarebbero 
contenti di noi. Mi rispose, che il podere era di 
suo marito; che niuno alloggiava colà per dena- 
ro; ma eh 'essi accoglievano meglio che potevano 
ì forestieri di ogni condizione. M’invitò ella subito 
a smontar da cavallo, e mi condusse senza com- 
plimenti alla camera che mi destinava. La camera 
era bella , i mobili semplici e puliti; dalla fene- 
, stra si stendeva la vista, e s’innolirava in una vai- 
letta , secondo il corso e le tortuosità del tiu- 
micelio. 

Amalia, così si chiamava la bella contadina, mi 
disse che andava a prepararmi la cena e che frat- 
tanto io poteva riposarmi come volessi , o nella 
mia camera, o nel giardino sur un banco di ce- 
spugli sotto degli alberi , in riva a un picciolo 
fonte. Era una bella serata ; l’aria era stata ar T 
dente per tutto il giorno ; io scelsi di andare in 
giardino. Avete ragione , mi disse la contadina , 
e voi gusterete due de’ nostri gran piaceri, il frer 
«co dopo il caldo , ed il riposo dopo la fatica ; 
se intanto voleste leggere aspettando la cena, eccq 
de’ libri; così dicendo mi accennava un gabinetti 
ove io entrai. . 
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Era curioso dì vedere la Biblioteca di un 
contadino ; m’immaginava di trovarvi pochi ro- 
manzi barbari che ci vengono da' Provenzali , e 
libri di divozione. Vidi alla prima le opere di Tuli 
e ciò che a nn di presso è stato scritto di meglio 
so l’agricoltura: mi meravigliai trovando le me- 
morie dell’accademia di Renne** libro eccellente , 
ma scritto in una lingua che doveva esser ignota 
a’ mici ospiti : quindi non dubitai più che non 

intendessero la lingua francese, quando su di ua 
tavolino trovai i Saggi di Montaigne , il Dritto 
naturale, ed il Poema della legge naturale:, vidi 
altresì una traduzione francese del Praedium ru- 
st, curii, Poema del Gesuita Vanieres. Il resto della 
Biblioteca era in lingua inglese* ed erano le Ca- 
ratteristiche del Lord Shaslesbury , il Sistema 
morale d' Hutcheson. Come* dissi , libri di filo* 
sofia fra’ contadini ! I migliori filosofi Inglesi e 
Francesi in un podere presso Àmsteadt Debbcp 
essi mollo meravigliarsi di star qui ! Qual uso può 
fare questa buona gente di tutti questi libri? Sa- 
ranno sicui amente d' qualche gentiluomo del vici- 
nato che invaghito di questa campagna, o Ibi se di 
questa contadina, vien qua a passare la bella stagio- 
ne. Continuai poi la visita dcllaBiblioteco,e non vidi 
più che alcuni libri di Meccanica e di Medicina 
pratica, i romanzi di Richardson, certe traduzio- 
nidegl’Idilli di Teocrito, deH’Egloghe, e delle Geor- 
giche di Virgilio * delle Poesie di Tibullo , di 
Gesner e di Haller: non vidi altre opere de’ no- 
stri Poeti che le Pastorali di Philips , le Delizie 
della vita campestre di Ccwley , alcuni pezzi di 
Spencer, la Favola di Filemone e Bauei di Dry- 
den , e le stagioni di Thomson ; io presi il Poe- 
ma della legge naturale , ed andai a legger lo sui 
banco di bosso. 
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Mi era appena aeriate, che intesi grida di gioia 
nell'aja: erano i fanciulli i quali corsero alla porta, 
ove ancora vidi correre la contadina: andavan essi 
incontro ad una carretta vuota ch’entrava in cor- 
tile, é ch’era guidata dal contadino che tornava 
da Aberdeen, ove era andato a vender segale , e 
dove lo avevano ritenuto i suoi affari alcuni giorni. 
Conobbi agevolmente il padrone di casa al modo 
con cui fu ricevuto ; la moglie lo abbracciò te- 
neramente, prese in braccio uno de' suoi figli, lo 
aitò fino alle guance del padre, il quale si fece ba- 
ciare, tenendo egli al tempo stesso per mano i due 
altri figli, che aspettavano di baciarlo ancor essi. 
Dopo queste dolci carette, vennero tutti verso il 
giardino, ed io andai ad incontrarli. Il contadino 
era un uomo di trenta anni , molto ben fatto c 
bello di viso, e di una nobile, e grata fisonomia; 
mi ringraziò della preferenza eh’ io aveva data al- 
la sua casa per passarvi la notte e dopo varie 
gentilezze, mi lasciarono, ed io li vidi entrare in 
una camera che rispondeva in giardino , la cui 
fenestra era aperta; andarono insieme verso una 
culla ove riposava il iorquarlo figlio, s’inchinavano 
entrambi su questa culla , guardavano alternati* 
valsente il bambino, e scambievolmente guarda- 
vansi tenendosi per mano e sorridendo. Io era in- 
cantato dal tenero spettacolo di quest’ amor co- 
njugale , e di questa tenerezza paterna. 

Era pronta la cena , ed andammo a metterci 
a tavola: i miei ospiti mi chiesero licenza di far 
mangiare i lor famigliar!, c i mici ancora con me; 
io vi acconsentii. 

Poco dopo la cena gli ospiti miei mi condus- 
sero alla mia stanza. Stentai ad addormentarmi; 
quanto avea veduto sembra vami un sogno e mi 
alzai giucche mai desideroso di conoscere l’ istoria 
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dì questi esseri singolari , e dispiaciuto di sepa- 
rarmene. 

Vennero a felicitarmi chiedendomi come avea 
passata la notte: benissimo, risposi; ma perdona- 
temi s’ io sono indiscreto , io non saprò lasciarvi 
senza conoscere a fondo la prima vostra condi- 
zione. Tutto mi annunzia che deggio aver nell’u- 
dirla nuovi motivi di stimarvi. Amalia si volse 
ad Alberto — Amico mio sei tu contento ? — » 
Suo marito teneramente abbracciandola vi accou» 
sentì, e ci lasciò per seguire i falciatori. Amalia mi 
disse che andava prima a dar cura a' suoi figli , 
e mi pregò di aspettarla in giardino. Tardò, ma 
venne alfine: si assise con me sul banco di bosso, 
e cominciò. 

Io son nata nella parte più meridionale del- 
r Inghilterra, da una casa molto ricca, e più il- 
lustre ancora pe’ suoi servigj che pe’ suoi titoli. 
Vi tacerò la mia patria ed il nome della mia fa- 
miglia : son creduta morta , ed io voglio che la 
mia esistenza s’ ignori; ciò è necessario perchè sia 
sempre felice. Io aveva sei anni allorché perdei 
mia madre. Mio padre che amava con passione 
la filosofia e le lettere, e m’ idolatrava, non vol- 
le rimaritarsi e prese cura egli stesso della mia 
educazione. Conobbe in me della sagacità e dell’ a- 
mor allo studio ; volle eh’ io partecipassi -delle 
sue cognizioni, e parve contento de’ miei progres- 
si. Mio padre eh’ era de’ piò illuminati uomini 
del secolo, era forse da paragonarsi a’ filosofi del- 
la maggiore riputazione : così almeno io ne ho 
giudicato comparando le istruzioni ch’egli mi da- 
va con quelle che ho tratte da’ libri. Egli ave- 
va al supremo grado coraggio di spirito , c 
non si è mai atterrito delle conseguente di un 
sistema che aveva adottato, o di una risoluzione 
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«he aveva fatta, lo ho presa da lui questo ca- 
rattere , il quale si è fortificalo per le lettoni 
eh’ egli mi ha date. Mio padre era sensibile alle 
bellette dell* arte e della natura ; aveva un’ im- 
maginazione vivace, ed un’ anima nobile e tenera; 
la sua non era già una troppo secca filosofia , 
quella che degrada I’ uomo o 1’ agghiada ; ma 
quella che favorisce I’ entusiasmo eh’ egli sentiva 
per la virtù e per li piaceri dell’ immaginazione. 
Io non aveva ancora dieciotto anni , e già egli 
accorgevasi eh’ io aggiungea nuove idee a quelle 
da lui comunicatemi. Io partecipava altresì del 
suo gusto per le lettere , e faceva la sua felicità, 
mollo più essendo io sempre stata figlia ubbi- 
diente e docile a’ suoi voleri. 

Egli aveva un amico, Sir Leicester che di sua 
famiglia solo esisteva nè avea mai voluto ammo- 
gliarsi. Io non so come in età avventata cangiasse 
pensiero. Egli disse a mio padre, che il bisogno 
sentia di dividere il restante de’ suoi giorni con 
un essere amabile^ e virtuoso che gli alleviasse il 
peso , e la noja 'di un incomoda età ; gli disse 
che avuto riguardo ai vincoli di indissolubile ami- 
cizia che a lui lo stringevano , ed alla mia vir- 
tuosa educazione io era quella che prescelta avea, 
c che in mio favore disposto avrebbe di tutti i 
suoi beni — Per dir vero il mio buon genitore 
a lui rispose che di me non potea liberamente 
disporre, perchè nn padre può consigliare i figli 
suoi, non astringerli ; ed egli a vero dire credè 
far la mia felicità perchè io premurosa di dargli 
sempre a conoscere che i suoi voleii erano i miei, 
alla sua proposta di buon garbo risposi che c’era 
tutto il mio piacele. Ma oh ! come descrivervi. 
1’ interno mio stato profferto appena l’ irrevoca- 
bile si. Un demone , non poteva esser altro che 
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un demone , mi dipinse a’ più tetri colori il fa- 
taro. lo che mi era tutta in volto serena pro- 
strala all'altare, mi aitai colie lagrime agli occhi, 
ed il dover reprimerle, il dover mostrarmi lieta 
mentre i pensieri più tristi mi si affollavano era 
un inesprimibile affanno — '■ Mio Padre se ne ac- 
corse, me ne parlò, e mi abbandonai nel suo seno 
prorompendo in un -dirotto pianto che a lui ptar 
trasse le lagrime. Sir Leicester nera commosso, « 
protestava che se immaginato si fosse di render- 
mi infelice egli non mi avrebbe dota la mano,* 
ne tacca dolci lagnante con lui credendo che un 
suo decisivo comando mi avesse sagrificata. 

Quanto fu per me doloroso il primo istante in 
cui mi trovai seco sola a solo in una casa e ad 
nna mensa ove tutto mi dicea ch’io sarei stata 
infelice ! — Mentre cenava egli aveva un bel eh* 
vantarmi i piaceli della mensa frugale, della so- 
litudine, e dei esser liberi dalletichette del gran 
mondo: non era per me quello il momento delie 
filosofiche riflessioni. Il vedermi in così fresca età 
condannata a passare i miei giorni con un sessa- 
genario sembravami un sogno; non mi fu possibile 
prender cibo , e passai tutta la notte sur una 
sedia a bracciuoli senta sentir la necessità del ri- 
poso. Mio marito avea le più amabili maniere ; 
a poco a poco co'suoi tratti provar mi fece che 
il mio nuovo stato avea le sue felicità ed alfine 
mi parve nulla più aver che bramare giacche mio 
padre ad istanza mia venne a starsene con noi. 

Mentre Amalia mi parlava così , io era molto 
commosso ; credeva di riconoscerla ; ma mi re- 
stava ancora qualche incertezza , ed aspettava 
con impazienza che la dileguasse. Noi andavamo 
a passare , proseguì , una piceiolissima parte 
. deli’ inverno a Londra , dove appena arrivati a 
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n presentò Alberto, giovane scozzese , per ter* 
▼irci. Egli era di una figura aggradevole , ed 
avea nella sua fisonomia uu carattere di sensibilità 
e di onestà Commovente. 

I contadini di Scozia sono , come sapete , piò 
istrutti che nel resto di Europa : questo gio- 
vane .era uuo de’ piò ben educati del suo paese. 
Si distinse egli alla prima per un estremo attac- 
camento a’ suoi doveri ; ci a v vidimo in breve 
ch’egli si faceva amare da tutti i suoi compagni, 
e loro inspirava il suo zelo per noi ; mio marito 
e mio padre erano meglio serviti, e la nostra gente 
pareva piò gaja e più felice. 

Lo scozzese avea sempre qualche libro alla ma- 
no ne’ momenti di libertà che gli restavano dal 
servigio ; essendosi accorto mio padre che que- 
sto giovane avea molto spirito , volle istruirlo. 
Milord-Dorset , egli diceva , ha tratto Prior da 
una bettola per farne uno de’ migliori poeti del- 
l’ Inghilterra ; io farò forse di questo servitore 
un cittadino illuminato che farà onore alla sua 
patria. Noi partimmo per la campagna ove con- 
ducemmo il giovane; mio padre faceva con lui fre- 
quenti discorsi. In uno di questi discorsi seppe 
che Io scozzese , spinto da desiderio di sollevar 
la vecohiaja de’ suoi parenti, con le piccole som- 
me eh’ egli poteva accumulare dal suo salario, si 
era messo a servire; questo sentimento cosi virtuo- 
so ci edificò, e gli anticipammo una somma con- 
siderabile perche il g.iovane l’ inviasse alla sua fa- 
miglia; ma qual fu la meraviglia nostra quando 
il lacchè rifiutò il dono che gli era offerto ! Si- 
gnori , disse questo giovane , io debbo il frutto 
della mia fatica a’ miei parenti , e questo basta 
a tutti noi ; se fossero nel!a miseria, accetterei i 
vostri beneficj, ma scfl bisogna ad essi un pò piò» 
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di comodo, ed io debbo loro somministrarlo; il 
mio salario lor appartiene siccome a me; ne go- 
dano , ma nè essi, nè io ci avviliremo a nudrir- 
ci del pane della limosina. Il padre mio non ten- 
tò di cambiare la maniera di pensare di qaesto 
giovane ; ma lo trasse dalla livrea per affidargli 
la cura della sua Biblioteca e gli diede una spe- 
cie di sopraintendenza su i suoi castaidi. In que- 
sti due impieghi egli potè accettare , senza ar- 
rossirsi , il bene che noi desideravamo fargli. 

Passai un anno felice, quanto fu brete! il mio 
buon padre morì 

Qui Amalia sospirando e piangendo restò qual- 
che tempo in silenzio. È dessa , io meco stesso 
allora diceva, g d’essa: non ve più dubbio. Io 
era intenerito e mi sarei manifestato ; ma il ti- 
more di perdere una parte della sua’ storia mi 
ritenne. Quandò ebbe dato sfogo alla figliai tene- 
rezza prosegui. 

La morte del padre mio da lì a pochi mesi fa 
seguita da quella disir Leicester il quale mi avea 
lasciata erede d\ tutti 1 suoi beni. Come vi dissi 
egli avea delle amabili maniere , ed io 1’ amava 
come un mio secondo padre, la sua morte m’im- 
merse in nuovo affanno. Vidi in Alberto un do- 
lor eguale ; gli si umettevano gli occhi quando 
io piangeva , ed in ogni sua menoma azione io 
scorgeva l’interesse più tenero. Nel servirmi, nel 
parlarmi, in tutti i suoi andamenti e sin nell’a- 
ria e nel tuono di voce io conobbi in lui deU 
l'amore, ma un amor rispettoso, un amore ch’e- 
gli avrebbe voluto occultare fino a se stesso. 

Io ho uno zio, uomo di merito assai distinto: un 
giorno essendo venuto a farmi una visita mi ram- 
mentò l'affezione ch'era sempre passata fra lui e 
mio padre, e ch'cntrambo aveano per me, e ter- 
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minò col propormi suo figlio ih (sposo. Tàle offerta 
infuse la piò amara tristezza nel mio cuore: arros- 
tii, impallidii e risposi a mio zio con una fred- 
de* za che dovè offenderlo: egli parti corrucciato* 
Avvedutami che Alberto in secreto mi amava, 
io pure per lui sentiva l’amore il più tenero : a 
me io chiamai, e gli comunicai la proposizione di 
mio zio — Alberto cangiò di colore. Di tutto mi 
tonò accorta, gli dissi: voi...-- egli cadde a miei 
piedi — Io l’alzati commossa; Giovine virtuoso 
soggiunsi, voi farete la mia felicita. Io ho tre mila 
guinee in contanti.' questa somma che posso por- 
tarvi nello stato vostro ci basterà. Io iàfò il mio 
testamento; lascerò le mie rendite, e tutte le mie 
mobiglie a mio cugino , farò spargere a Londra 
la voce deHa mia morte ; e noi ce ne anderemo 
ne’ luoghi nei quali nasceste e là uniti saremo 
(felici, immaginatevi il suo giubilo.- 

Io non voglio annoiarvi col dirvi , come lo 
mandai ad effetto i Sposai Alberta ed ho già 
scorsi sette anni in seno alla felicità , perocché 
Alberto ed io non facciamo uso delle nostre co- 
gnizioni, della filosofia di mio padrè 0 del nostro 
amore per le lettere ehe per sempre più accrescer- 
la: si noi ci regoliamo con quelle saggie lezioni 
ch'egli ci dava, ed educhiamo i nostri figli in qu6* 
principi: suoi cosi retti , ed essi godono frattan- 
to delle loro puerizia come noi de’ loro piaceri. 

Io voleva piò volte interrompere Amalia per 
fermi conoscere; ma essa parlava con tanta rapi- 
dità che non mi era stato possibile di pronun- 
ciare parola. Quando ebbe finito il suo discorso, 
io me le prostrai a' piedi ; 0 Amalia T ... ! Ap- 
pena ebbi pronunziato il suo nome, si levò pre- 
cipitosa, e sciamò: son perduta! No non siete per- 
duta, le dissi ; colui che vedete davanti a voi è 
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qad parente che vi ha amata dalla sua puerizia 
• che amaramente vi ha pianta 5 non vi ariosa 
site più di confessare Ja vostra passione per un 
marito virtuoso. Voi mi avete lasciati i vostri 
averi , son pronto a renderveli ; accettateli , 
ne scongiuro ; ma qualunque sia la vostra riso* 
luzione , siate sicura di un segreto inviolabile. 
Stentai molto a calmar Amalia la quale nou sa- 
pea consolarsi di avermi ammesso alla sua confi* 
decza. Pei suoi averi, ella fu inflessibile; ed Albera- 
to che ritornò poco dopo ch’io mi feci conoscere, 
fu dell’ i stesso parere. Vedete , egli diceami , il 
nostro podere , visitatelo , e vi troverete tutti i 
beni necessarj: vedete i nostri giardini , i nostri 
campi , i nostri prati , le nostre greggi , e ,dit» 
se può mancarci alcuna cosa; vedete i nostri mo- 
bili, non son forse comodi ? La nostra mensa non 
è forse sana ed abbondante ? Se noi fossimo più 
ricchi , non faremmo più colla medesima atten- 
zione ciò che facciamo al presente ; il gusto 
della fatica sarebbe in noi mepo vivo , la noj* 
prenderebbe il luogo delle nostre occupazioni cam- 
pestri} senza fatica, senza doveri, sema funzioni, 
sempre (divertiti , saremmo presto disgustati di 
ciò che ci diverte ; se noi potessimo far a meno 
de’ nostri seminati, delle nostre greggi , saremmo 
meno tocchi dalla speranza di aver buone messi 
e belle lane; non sapremmo più godere di questa 
speranza; i nostri campi , quasi inutili , o sola- 
mente utili al nostro superfluo , sarebbero men 
preziosi per noi; vedremmo la campagna con io- 
differenza , e chi sa, se gli altri entusiasmi , ebe 
fan le delizie de’ nostri cuori , non si estingues- 
sero cop quello che la natura c’ inspira? Se l’a- 
nima nostra perdesse della sua attività, e la vita 
oziosa le ne toglie «empie, forse il nostro amore 
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»* indebolirebbe. Tatti i nostri sentimenti ei ren- 
dono felici; essi sono opportuni allo stato nostro 
e sono legati gli ani agli altri; la nostra felicità 
è unita ad an sistema ben combinato , ed a cui 
nulla bisogna cambiare. » 

Io feci nuovi sforzi, ma non potei otteuere da’ 
miei virtuosi parenti che ripigliassero i beni che 
mi avevan ceduti; solo ottenni che mi avrebbero 
amalo e date nuove loro , e permesso di passar 
alcuni giorni di ciascun anno nel lor podere. Mi 
separai , ma nou senza piangere, da questa cop- 
pia. sì amabile, e sì illuminata. Restai convinto 
che V è una felicità su la terra. Voglia il cielo 
«he questa riflessione mi meni ad esser felice e ra- 
gionevole ! Che che ne sia , I* abitazione che ho 
nel vicinato de’miei parenti ra’ è divenuta cara ; 
spero andarvi spesso , e forse mi ci fermerò fa- 
cendola perciò riedificare. Io non farò alcun uso per 
me debeni che Amalia mi ha dati; ne diffonderò 
i frutti su' nostri parenti piò poveri, ed i fondi 
torneranno un giorno a' figli di Alberto e di A- 
malia. 


Tanto per istruire il mio ragazzo ! 

Un padre ad Aristippo , fòssi pazzo : 

Con quella somma che sborsar dovrei 
Un bellissimo schiavo io comprerei — 
Ebhen compralo dunque , e tu vedrai 
Che non un solo , ma due schiavi avrai. 


11 Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Fenoli. Ogni copia non munita del presente suggello euri 
dichiarata contraffatta. 

Presso 1’ Osservatore Modico, 
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\ ittimA della sedazione, oppressa dall' idea d’un 
padre implacabile, che ne’ trasporti di on cieco fu- 
rore l’avea maledetta, madre d’una bambina della 
quale gemea sullo stato presente , e tremava su 
1 avvenire la povera Adelaide di giorno in giorno 
.sentiasi venir meno, ed inutili erano tutti i con- 
forti , vane tutte le cure della buona Teresa che' 
i’avea raccolta in sua casa, e che vegliava le in- 
tere notti ad un telajo perchè non le mancasse 
il necessario. La sventurata dimenticar non sapeva 
il perfido che abbandonata l’avea, non sapea darsi 
pace d’essersi ricoperta d’obbrobrio, e pregava Dio 
a chiamarla a se insieme colla sua cara Ernestina 
data in luce aell’amareua e nel pianto. 

Due anni erano già scorsi , ed ella non aveva 
mai ardito uscite dall’ umile casetta di Teresa 
ove per rossore stavasi chiusa come iq un carce- 
re , ed il suo cordoglio era sempre Io stesso , e 
maggiormente accresceasi perchè le tante sue la- 
grime giovato non le aveano a commovere 1’ ine- 
sorabile padre suo ; ma Iddio ebbe finalmente 
pietà dei suoi mali, gravemente infermò, e poco 
a lei restava di vita, pochissimo, ed oh come an- 
gosciose erano queH’ultirae ore sue 1 II pensiero 
della paterna maledizione tremendo le si affaccia- 
va, tremendo posi che disperar la faceva delle di- 
nne misericordie. ... r 
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Il Conte Roberto Patrizio Bolognese padre di 
Adelaide era uno di quegli uomini , i quali per 
dimostrare fermezza di carattere fanno violenza a 
se stessi , e credono debolezza, viltà il cedere. Il 
pensiero della unica figlia sua abbandonata ed op-r 
pressa dal dolore, e dalla miseria spesso il turba* 
va; ma che avrebbe detto il mondo se perdonato 
le avesse? L’avca saputa inferma, ed era appun- 
to il momento nel quale mille tristi pensieri lo 
agitavano quando un religioso annunziar si fece; 
era lo stesso che assisteva l’infelice, e che ieavea 
fatto sperare il paterno perdono, 
j 11 Conte palpitante lo ammise; la voce delPuo- 
no di Dio gli discese al cuore. L’udir sua figlia 
agli estremi gii fece sentir d’esser padre. Non più 
stolti riguardi : fu col ministro di pace , e tre- 
mante sali alla stanza della morente. Il primo og* 
getto che lo colpi all’ ingresso fu Teresa, la vir- 
tuosa Teresa, che piangendo gli presentò Ernestina 
che a lui tendea festeggiando le braccia come lo 
conoscesse. Il Conte si strinse quell’ innocente al 
seno , e la coperse di baci iu lei fiso , mentre 
avvicinatosi al letto non osava calar lo sguardo 
su k vittima del suo rigore, su lei che avea stretto 
un Crocifisso al seno , ed era assopita in letargo 
mortale.il Sacerdote la chiamò: Adelaide, Adelaide, 
vostro padre è qui *— Adelaide, figlia mia, figlia 
mia benedetta — A quelle voci si scosse, apri gli 
occhi, lo conobbe, si rianimò un tal poco, alzò 
al cielo uno sguardo che parve dir volesse io parto 
felice, mise un ..sospiro : era l’estremo. 

Non ci tratterremo su l’ inutile afflizione , su 
l’inutile pentimento di lui; non su i funebri onori 
che alla sventurata egli rese : una lagrima', un 
fiore ; un monumento agli estinti clic giovano ? 
Allestiamoci piuttosto su quanto fece per la de* 
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relitta orfatiella. Egli volle averla in luogo di fi* 
glia, e in favore di lei de’ suoi beni dispose, e la 
buona Teresa luogo tenendole di madre ricevè in 
casa del Conte il premio di tutti i suoi sacrifìci. 

■ Mercè le solecitudini veramente paterne, ed una 
saggia educazione Emestina in virtù crebbe e in 
bellezza. Ella rassomigliava perfettamente alla ma-, 
dre , ed il Conte si faceva una dolce illusione. 
Era al terzo lustro, e già cominciava ad essere 
l’oggetto d’amorosi sospiri; ma Teresa non sepa- 
ravasi mai dalla figlia deiramorsuo, ed era tutta 
intesa a prevenirla contro i mali che l’avello schiu- 
sero alla infelice sua madre , e i sentimenti che 
le inspirava erano tutti rivolti all’Ente supremo 
nel quale . solo avrebbe potuto essere pienamente 
felice. Ernestina attentamente si stava ad udirla, 
e l’aver in parte saputo da lei che Adelaide era 
stata vittima dell’aver prestato orrecchio alle belle 
promesse fece sì che quando il Conte ricevea qual*- 
che visita si ritirasse nella sua stanza , anzi tal 
piacere traea dal ritiro , dallo studio , e dalla 
considerazione dei beni eterni, e la descrizione della 
vita felice di che fruiscono le vergini a Dio con- 
sce rate la trasportava così ch’era l’unico suo de- 
siderio il pronunziare i voti , e già felice diceasi 
perchè il Conte era disposto a secondarne le bra- 
me j ma il tempo della felicità doveva esser prece- 
duto da gravi sciagure. Il Conta infermò; languì 
.per ben tre mesi nel letto dei dolori, nè salvarlo 
puotero le incessanti cure d'Ernestina e di Teresa 
che mai noi lasciavano , nè 1’ arte medica , che 
nulla intentato ommise ; egli soggiacque, e nominò 
tutore di Ernestina il proprio fratello Giacomo 
il quale da Como ove erasi stabilito accorse alla 
nuova della grave infermità sopraggiuntagli. 

Qual fosse il loro cordoglio per tanta perdita 
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è tacile il concepirlo ; questo fu anche maggiore 
(perchè il Gonte Giacomo aveva una di quelle fi- 
sionomie che facilmente indicano la pravità del 
cuore. Gostui tenea per fermo che il fratello lo aves- 
se lasciato erede dei bèni suoi , e a mal in cuore 
s’ ebbe che il defunto avesse considerato Erne- 
stina soltanto , e i famigliar! ch’aver doveano un 
anno di soldo , ed avesse fatto nu assegnamento 
sua vita durante a Teresa. 
r Erano tuttor calde le ceneri del trapassata , e 
già congedati i famigliali , venduto all’ asta . il 
mobilio era tutto disposto per ritornare a Como 
con Ernestina lasciando in libertà di Teresa k 
restare o no. Questa abbandonarla non volle, e 
la seguì. L’ Una , e l’altra si struggevano in la- 
grime: parea che leggessero nel secreto dell'uomo 
indegno. 

Oh di quali eccessi non è capace colui che è 
dominato dalla insaziabile sete dell’ oro. Gostui 
che affettava maniere dolci, amichevoli, paterne 
avea già stabilito fra se come dell’una e dell’ al- 
tra distarsi. Barbaro! v’ha un' Dio che veglia sa 
chi pone in lui sua fidanza. La mano sua punì* 
trice sa te già pende, e ti opprime. 

Giunte a Corno , esse là credeano fermarsi, ed 
erano impazienti di conoscere qual fosse la sposa 
del Conte: speravano in lei trovare ttna protettrice, 
un amica per le tante cose che di 'lei strada fa- 
cendo egli loro avea detto; ma invece s’imbarca- 
rono nel Lario per andare, come lor disse colui, 
ad una sua terra nella quale stava la propria fa- 
miglia a villeggiare. 

Facendo vela da Como verso settentrione, pas- 
sata la penisola di Torno , perviensi ad un lago 
solitario e di selvagge sponde. Fiancheggiato a 
levante dagli alti monti della Valle Assina , e 
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da quelli di Val cPlntelvi a ponente non offre al 
riguardante che ripide balte , e annosi boschi 
sparsi psr le loro falde e per le loro sommità. 
Ivi Tacque nereggiano riflettendo il bruno aspetto 
delle vaste rupi da cui sooo vinte , e più a un 
torrente si versa in essi precipitando biancheg- 
giante su le nude roccie. t 

Sorge su quelle sponde la terra di Nesso di cui' 
molti casolari si scorgono pel declivio del monte 
presso l'ingresso dell’ampia valle dalla quale sbocca 
pure un torrente che torma colà una grandiosa 
cascata. Là conduceva il Conte Giacomo le sue 
vittime nel pensiero di consegnarle ad una dei ter- 
razzani di Nesso che sarebbe stato il carnefice lo- 
ro , e sarebbesi ritirato nella Svizzera mediante 
una buona somma che ricevuta n’ avrebbe in 
mercede. * ■ 

Erano quattro mesi e più che il pacifico navi- ■ 
gante che arrischiava avanzarsi nel lago più si- 
curo non era. La valle era divenuta l’asilo d’un 
orda di malviventi i quali a mano armata assa- 
livano le barche depredando e spogliando i viag- 
gianti. 

Eransi nniti a costoro varii abitatori di Nes- 
so , « de’ convicini luoghi: uno d’essi conobbe il 
Conte Giacomo , e lo additò come buona preda 
perocché ingente somma avrebbe potuto cedere 
per la sua liberazione se nelle mani lo avessero. 
Furono dunque all'assalto; il Conte che in viag- 
< gic andava sempre armato, ed avea con se buona 
scorta anzicchè cedere fece fuoco sovr’essi, e ne fu 
conseguenza la morte di lui, e de’suoi. Fu vero 
prodigio eh’ Ernestina e Teresa già pel t errore 
svenute non rimanessero vittima — Que’ barbari 
ebbero riguardo al loro sesso , e il loro capo se 
le appropriò. • , . * < • 
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Sventurate ! a qual prova Iddio volle porre la 
vostra rassegnazione , la vostra virtù. Quando 
io se rinvennero si - trovarono in un abituro -co- 
struito di sassi che sostenevano rozze travi : avea 
le mura mediocremente spaziose e salde, una tet- 
toia di lastre di pietre , - la porta formata da 
massiccia tavola ad un sol battente, e due fine* 
jstre difese da staggi di legno disposti a modo di 
ferriata: tal ora la dimora del terribile Ricardo 
che regolava le operazioni de’suoi intrepidi com- 
pagni eh 'espertissimi di tutti gli scogli, e de' seni 
del lido, agilissimi rematori , sfidatovi arditi de’ 
-venti je- delle borra sette sapeano appiattassi , e 
piombare improvvisi su la preda. Le misere sì 
t abbandonarono T una in seno dell’ altra pian- 
• gendo. Riccardo le confortò dicendo loro che 
nulla aveano a temere. Obbedienza disse , con 
voce assoluta , obbedienza , e nulla vi mancherà 
.e tu, bella ragazza,, sarai proseguì la principessa 
si della valle, la regina del mio cuore, «1 accarez- 
zarla volea. Stammi lontana, gridò ella con voce 
.atteurita-,- stanami lontano , e si strinse a Teresa 
che pregò Riccardo ad aver di loro pietà. Golui 
. si commosse tal poco, e non pensò che ad offrir 
i. loro quanto avrebbe potuto pienamente far loro 
, conoscere che tranne una superba dimora nulla 
c avrebbero che desiderare.* 

Là vissero sei giorni in confinai timori , in 
palpiti continui. O Adelaide, dal seno della glo- 
ria ove salisti, dopo tanti affanni che questa tua 
figlia ti valse, tu su lei vegliavi, pregavi per lei. 
11 barbaro non osò mai altro aggiugoere alle 
preghiere, a qualche minaccia che mai l’ effetto 
sortia, perchè elleno sapean oppor la dolcezza/ e 
Teresa lo sei-via con queU’attenzione e premura 
*«Ue avuta avrebbe per lo stesso Conte Roberto se 


Digìtized by Google 



•'*75 

fosse stalo in vita, ed Ernestina qaand’erano soie 
passava i’ore intere pregando perohè Iddio con 
un suo prodigio le liberane da uno stato cosi 
periglioso. t ; • ' • . • • ì 

; Oh rallegratevi, il vendicatore delle rapine , e 
«lei sangue non è lontano, il vostro liberatore si 
avvicina. Égli è degli nomini tutti il più sensi- 
bile , il più virtuoso , quello che Adelaide non 
lasciò mai d’ amare , quello che dimenticar 
•non seppe.. • 

Eugenio abbandonata avea la misera che ne . 
morì , ma suo malgrado. Il genitore di lui al 
quale scritto avea per ottenerne il consenso volò 
a Bologna , e presa la posta fu tosto seco a Li- 
vorno, e il fece passare in America al Canada 
■con un negoziante suo corrispondente al quale 
diede le più rigorose istruzioni. Là passati avea 
quattro anni sempre divorato da tra infelice pas- 
sione , sempre in afiaano per le stato in cui la- 
nciato avea quella per la quale data avrebbe la 
▼ita , e 1’ aver saputo al sue ritorno la morte 
di lei gli avea fatto abbracciar la milizia per in- 
contrarvi il fine di una vita che gli era di peso. 

Ma le sue virtù, il suo valore ascender lo fe- 
cero di grado in grado a quello di Capitano , e 
ritrovavasi in Milano al servigio dell’ Austria col 
suo reggimento appunto allorquando il lago era 
infètto da que 1 malfattori , allorché avvenne la 
morte del Conte Giacomo, 

La voce della tragica fine del Conte che in * 
Milano era conosciutissimo fu accompagnata dalle 
particolarità del • suo viaggio , ed in gran parte 
da quanto i nostri lettori già sanno< Eugenio non 
dubitò che le donne cadute nelle mani degli as- 
sassini interessarlo dovessero — La memoria di 
Adelaide gli trasse nuove lagrime , il cuore gli 
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palpitò pér quel caro fratto ch’ella avea portato 
nel seoo , sollecitò la facoltà di purgare il lago, 
e marciò alla testa de’ suoi. 

Era su l’albeggiare quando un grido d’ aliar* 
mi risonò per tutta la valle. Il terribile Riccardo 
balzò in piedi, ed armato sbucò dall’abituro suo 
qual famelico furibondo leone. Le donne tremanti 
ti chiusero, ed un sentimento di gioia scendeva al 
cuor di Ernestina la quale da Bio sperava soc» 
corso , e genuflessa di nuovo il chiedeva mentre 
Teresa spaventata sì , ma curiosa guardava fra 
i cancelli quanto di fuori avveniva. 

I soldati di Eugenio avevano circondata tutta 
la valle ed occupati tutti i luoghi, nè fu ohi sfug- 
gisse al ferro punitor de’ malvagi , e per di lui 
mano Riccardo stesso giacque mortalmente t raf- 
fi tto, il terribile Riccardo che non avea mai ri- 
portata una sola ferita negli anni del misfatto. 

Teresa lo vide cadere, e per un sentimento d’u- 
manità mise uu grido d’orrore, e quel grido rese 
Eugenio accorto del luogo ove quelle si stavano 
che sin allora avea ricercate invano. Accorse: le at- 
ferrite nell’angolo più remoto dell’abituro si erano 
ritirate ; Eugenio dolcemente a nome le chiamò; 
quella voce non parve nuova a Teresa, si diè co- 
raggio, aprì. Oh momenti felici! Avventurato gior- 
no! Eugenio riconobbe la sola confidente del soo 
primo ed ultimo amore ; Teresa ravvisò quello 
ch’era stato innocente cagione di tanti mali; Er- 
nestina che tutto avea perduto ritrovò un padre, 
egli una figlia, e la prospettiva di un ridente av- 
venire loro si offerse quando men sei credevano, 
e furono felici , più felici perchè iu premio dell' 
avventurato esito di sua spedizione chiese ed ebbe 
Eugenio il congedo, e vissero indivisi per sempre si- 
no a che mancata ai vivi Teresa ed Eineslina prò» 
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namìati i sacri voti, egli purè dedico agli altari 

il rimanente dei virtuosi suoi giorni. ■ j 


USO ARTICO DE 1 BaGHI. - 
‘ » • . * ' * ,* > 

L’uso dei bagni è d’np antichità la più remota, 
ì primi popoli hanno dovuto naturalmente ba- 
gnarsi nei fiumi, e nel mare, e le sorgenti donde 
scaturiva un acqua pura, ed un piacevol calore 
gl’invitarono ad immergervi i loro corpi stanchi, 
e coperti di polvere. 

Alla salutare abitudine dei bagni parecchi dotti 
osservatori de’ costumi delle dazioni hanno attri- 
buito il vigore, e la longevità della maggior parte 
degli antichi popoli. Licurgo avea posto il bagno 
nel numero delle sue leggi severe • e l’ Eurota t 
ingombro di lunghi canneti , riceveva ogni gior* 
no nelle onde sue le vergini di Sparta, e tutta la 
robusta sua gioventù. Si può anche osservare che 
i popoli moderni, i quali per culto o per regola** 
mento sanitario vanno soggetti all’uso del bagno, 
la vincono di gran lunga su gli altri per bellezza 
fisica. È precisamente per 1’ uso giornaliero che 
«e ne fa che le donne dell' Oriente conservano 
quella sveltezza, quella morbidezza di pelle che le 
distinguono; da ciò deriva ch’esse evitano le nu- 
merose malattie a cui le espone una vita troppo 
sedentanea. Ne’ tempi più remoti si vede stabi- 
lita la costumanza de’ bagni* Niuuo autore ci ha 
descritto la storia primitiva di un popolo , senza 
mostrarci il bagno come una parte interessante 
della sua religione, o de’ piaceri suoi ; anche gli 
esploratori del Nuovo Mondo, e quei dell'Austro- 
lasia e della Polinesia trovarono quasi da per 
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tutto quest’ uso in vigore. Allorquando uomini 
sapienti, o legislatori erano incaricati di dar leggi 
e forme di amministrazione ai popoli, e d’invigi- 
lare su i costumi loro , metteano i’ uso de’bagni 
in prima linea. Da ciò quelle acque lustrali, quelle 
immersioni , quelle abluzioni prescritte prima dì 
essere ammesso alla iniziazione , o di presentarsi 
innanzi alla divinità. Queste purificazioni, sì sag- 
giamente moltiplicate sotto i climi ardenti dell E* 
gitto, della Persia e dell’India, aveano per iscopo 
il disviluppo della bellezza fisica, nel tempo stesso 
che erano una misura sanitaria. Il bagno era inol- 
tre il primo dovere dell'ospitalità; dal bagno pria* 
cipiava l’accoglienza che si dava agli, eroi d’ 0- 
xnero nelle loro escursioni di ventura. 

Anche nella Sacra Scrittura si fa bene spesso 
menzione de' bagni, ed il Lev ideo ne regola scru- 
pulosamente il numero ed il genere. Gli scritti de- 
gli antichi ne rammentano di frequente l'uso. Uu 
passo estratto dall’ inno di Gei ere , nelle poesie 
di Callimaco , ci prova I’ alta importanza che i 
Greci attaccavano all’ uso del bagno. 

» 0 Dea ! dice il poeta , come le tue forze ti 
furono allora sufficienti a correre fino alle porte 
dell’ occidente, e fino a’ climi brucianti ove cre- 
scono i pomi d’oro, senza mangiare, sema bere, 
senza entrare nel bagno ?... .tre volte tu at- 
traversasti il letto argenteo del fiume Acheloo , 
tre volte passasti tutti i fiumi della terra , tre 
.volte ritornasti al centro della più deliziosa delle 
isole, tre volte tornasti a sederti su la sponda del 
pozzo di Callimaco, senz’ aver mangiato , senz aver 
bevuto , senza essere entrata nel bagno ! » 

Il bagno presso i popoli del Nord, come pres- 
so i Romani, facea parte degli esercizii e de’pia- 
ceri loro. » I Germani , dice Tacito , amano U 


Digitized by Google 



bagno alla follia ' il loro piacere si è quello di 
attraversar de’fìumi a nuoto, di lottare contra i 
torrenti , e nell' inverno di bagnarsi in tini di 
acqua tiepida. Presso di essi il bagno vien subito 
dopo il levarsi del mattino, e preceda il pranzo* 
Questi usi erano comuni ai Galli, e le terme di 
Giuliano , che ora sono state disgomberàte dallo 
loro royine, gli avanzi di quei d’ Àutun , di Ni- 
mes , di Metz , ec. provano che sotto l’impero ■ 
de’ vincitori i popoli conquistati conservarono le 
loro abitudini ed inclinazioni. I bagni pubblici fu»' 
rono lungo tempo in uso in Francia; diversi dor f 
cementi lo comprovano, ed il nome di stufisi», e 
di bagnaioli che i barbieri portarono fin dall’ori- 
gine, indica qoauto l'impiego loro era. moltipli- 
cato. Il bagno era anche divenuto un simbolo re^ 
ligioso , e contava nel numero delle preparazioni 
con le quali l’aspirante apparecchia vasi a ricevere, 
il titolo onorevole di cavaliere. 

Quest’uso stabilito da lunga pezza in Francia J 
ricevè novello lustro in Inghilterra con la istitu- 
zione dell’ordine militare de’ cavalieri del bagno j 
fondato? pel i3pp da Riccardo II. La storia ci ri- 
ferisce che ip tempo che questo principe trova- 
tasi al bagno, uno scudiere andò ad annunziargli 
che due povere yccjoye gli chiedeauo giustizia. 
Riccardo usci immediatamente dal bagno, dicen- 
do che la giustizia ye;so j suoi sudditi era do- 
vere preferibile al piacere d? bagnarsi, ^.d oggetto 
certamente di conservarsi in così buone disposizio- 
ni , il principe fondò l’ ordine del' bagno. 

Nel decimo quinto secolo il bagno era ancora, 
come peli’ alta antichità, una usanza di politezza 
verso gli ospiti che riccveansi in casa. Ciò non 
di meno quest’ uso così salutare e commendevole 
cadde a poco a poco in dimenticanza , gli stabi- 
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limcnti pubblici non essendo più mantenuti, e la 
miseria del popolo impedendogli di próccurarsi ciù 
ch’era necessario per supplirvi. Le città attraver- 
sate da’ fiumi o collocate su le sponde loro , go- 
derono, non v'ha dubbio , de’ benefici! del nuo- 
tare durante la stagione estiva; ma l’uso de’ ba 7 
gni caldi si perdette irremisibilmente. Cominciava 
già il regno degli effemminati , e non si riguar- 
davano più le forte fisiche come la prima delle 
poterne: questa priorità del morale sul fisico eb- 
be forse una segreta influenza su i progressi del- 
i-incivilimento ; ma la belletta individuale venne 
a soffrirne. Ciocche perdeasi in forza , si cercò 
a riguadagnarlo in graziosita, in delicatezza ; sif- 
fatte disposizioni non fecero che aumentare col 
tempo, e non mai li} toletta si arricchì tanto di 
pomate , di essenze , e di ricette quanto nel se- 
colo decimosesto. 

WM i niyniMiw i M % »»• »»» wm 

Cimone Ateniese avendo fatto assai prigionieri 
Persiani , mise in vendita da una parte i loro 
abiti , dall’altra parte i corpi loro tutti nudi, 
e siccome gli abiti erano di una somma magni- 
ficenza , ognuno correva a comprarli , ma rap- 
porto agl» uomini aleni») non li voleva. Quello 
che successe a questi persiani arriverebbe a molte 
pei-sone , se si separasse il loro merito personale 
da quello che loro concede la fortuna. 


Il Florilegio è posto sotto la salvaguardia delle Leggi 
Penali. Ogni copia non munita del presente suggello sarà 
dichiarata contraffatta. 

Presso 1’ Osservatore Medico. 
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N.” . FLORILEGIO XVI. 

SCIENTIFICO-LETTERARIO 


V età’ senile. 


A t alani sembra che sia l’età senile una misera 
età i.° perchè dicono essi ne rende incapaci d’a- 
gire a. perchè indebolisce il corpo 3.° perchè 
d’ogni piacere quasi ne priva 4*° p p rchè non è 
dalla morte lontana: vediamo qual abbiano soli- 
dità e fona questi loro giudizi*. 

11 vecchio è incapace d’agire ! Chi è lèr‘ stolto 
che il dice? Non potrà gli è vero far le cose istesse 
che proprie sono di nn giovine, ma ne farà delle 
ben più importanti e migliori. Ciò che de’grandi 
affari decide non è la forza , non 1' agilità del 
Corpo, ma la prudenza , l’autorità , un consiglio 
dato a proposito. E questa sorta di merito lungi 
dal diminuire, dallo estinguersi aumenta per or- 
dinario cogli anni. Io Ijungo tempo ho esercitato 
il m esfc *ere dell’ armi 1 come soldato, come tribn- 
»o, come luogotenente, come console: perchè più 
non yo all’armata mi crederete voi inutile, dicea 
C cerone ?• È vero in persona io non vo , ma da 
me il Senato apprende , il dove e come portare 
una guerra. Voi troverete nelle istorie repub- 
bliche , ed imperi che per la maggior parte a 
ruina andarono per giovanile imprudenza , e so- 
stenuti ristabiliti furono per lo senno de’ vecchi. 
Ma perdesi la memoria : si quando non è mai 
stata felice j quando si trascura di esercitarla. E 
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che ? Forse Platone non è morto di ottantun anno 
colla penna alla mano sempre filosofo , e sempre 
felice ? Non intraprese Isocrate di novantaquat- 
tr’anni a scrivere un elogio intitolato il Panaieo , 
e lo finì di novantasette ? Durante il giro di 107 
noni Gorgia heontino non incessantemente studiò 
e scrisse r Sotto il basto di Solone leggeasi : io 
divengo vecchio imparando sempre ; Cameade 
morì ai novanta e più anni studiando e filoso- 
fando colla premura e col piacere di un giovine 
di venti anni ; il Poeta Simonide gloriayasi di 
avere nella età sua di ottantanni composto versi,, 
ed aver altrui disputata la palma; Sofocle era giun- 
to ad una estrema vecchiezza eppur componeva 
tragedie. 

Passiamo alle forze corporali. La cansa del loro 
languore deve attribuirsi più alla giovane , che 
alla vecchia età. Chi $i abbandona con trasporto 
alle passioni, e a’ piaceri non può risentirne al- 
l'ultima età che debolezza , e languore. Giovani, 
allontanate da voi il calice della voluttà, sottomet- 
tete all’impero della ragione, ai dettati della Fi- 
losofia le vostre passioni, fuggite 1’ ozio , amate 
Fattività, l'esercizio, e quando vi fia tempo trat- 
tate la vecchiezza come una malattia cpntro la 
quale fa duopo lottare nè per indebolimento di 
forze la direte infelice- Masinissa avea novantanni 
eppure a piedi , a cavallo instancabile egli era , 
nè le intemperie delle stagioni temea , e sobrio 
sempre, intento sempre all'adempimento de’ suoi 
doveri cfi Re egli iq se provava ad cvideqza quanto 
possano 1’ esercizio , e la temperanza influire a 
conservare alla vecchiaia in parte il primiero vi- 
gore. Si gli esercizi! del corpo sono necessarii on- 
ci essere sempre sani e robusti , e per questa ra-r 
gione Ciro obbligò con una legge i Persiani di 
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Isoli mangiar prima d’aver esercitato il loro corpo 
con qualche travaglio; Licurgo obbligò anche le 
donne ad esercitarsi al corso, alla lotta , al lan- 
Ciare il disco $ al saettare ec. Che poi sia la so- 
brietà un mezzo facile a neh' essa a prolungare i 
nostri giorni $ e conservarne il vigore ne ponno, 
convincere le biografie dei Soloni , dei Taleti , 
dei Pittagorij degli Zennoni , dei Democriti ; ed 
ultimamente cel provarono i Fontenelle in Pari? 
gi, i Cornata in Venezia* 

D’ ogni piacere ne priva ! Falso. Élla ha delle 
dolcezze ineffabili tutte sue proprie , e son quelle 
che un vecchio può gustare mercè una vita vir- 
tuosa ed esemplar*^ mercè le sue esperienze^ mer- 
cè i suoi consigli) mercè i meriti suoi. 

Io citerei di buon grado a comprovarlo quegli 
uoinifìi venerandi pe’ quali momenti sembrano 
1’ ore che dividiamo con essi. Ma dei viventi ri*- 
spettìam la modestia ; accenniam piuttosto quelli 
dei quali sono tuttor calde le ceneri. Di quai pia- 
ceri non iruirouo gli Zingarelli) i Lampredi , gli 
Arditi? Ditelo voi, o figli deli’ armonia, che sino 
agli ultimi istanti corona faceste all’immortale 
vostro maestro che maggior si accrebbe celebrità 
per le singolari sue doti; io dicano quanti in que- 
sta terra ospitale frequentarono l’umile stanza dei 
Nestore dei Letterati, ed all’ ultimo suo soggiorno 
lo accompagnarono) e ne pianser la perdita ; dis- 
telo voi tutti nazionali e stranieri che nella com- 
pagnia del savio interprete della dotta antichità 
trovaste sino agli ultimi suoi giorni il maggiore 
diletto* -, 

Non ha l’età senile piaceri ! L’ossequio eh’ ella 
riscuote, il rispetto che aver le dobbiamo , i ri- 
guardi che ottiene appo tutte le colte nazioni fin 
da’ tempi remoti non sono a lei di compiacenza 
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soave? Fre le savie leggi che il sommo Licurgo 
agli spartani diede era pur quella di onorare i 
vecchi siccome parenti , onorarli quasi altret- 
tante divinità. Comparivano ne’ pubblici pasti ? 
I giovani doveano far loro corona , ed acccom- 
pagnarii alle rispettive abitazioni. Prendeano parte 
agli spettacoli ? ( giovani doveano alzarsi, e loro 
far luogo. Li incontravano ? Cedeaoo rispettosi 
la destra. Parlavano i Li udivano in silenzio , e 
sarebbe stato delitto interromperli. Ed i romani 
che aveano spedito anche nella Grecia per rac- 
coglierne le Uggi, essi pure questi usi addotaro- 
no , e i giovani vaghi del sapere e della gloria 
a precettori sceglievansi personaggi ragguardevoli 
per età , per dottrina , e quelli frequentavano 
sempre. 

Anche la moderna filosofia lungi dall’ indebo- 
lire il rispetto alla vecchiaia dovuto ha procu- 
rato rinforzarlo cogli antichi esempi! ; anche la 
moderna filosofia c insegna che per noi 1’ ono- 
rarla è un* preciso dovere siccome il compatirne 
i diffetti, il sollevarne le pene. 

Si ha I’ età senile pur anco i piaceri suoi , e 
non ha molto io fui testimone della felicità eh 1 
ella gode. Era il giorno onomastico della Du- 
chessa di V. che toccava nientemeno che il no- 
nagtsim’anno. Come era lieta! Come felice! Tutta 
la famiglia era in molo per lei, e i fanciulli .... 
ecco Federico, fi ragazzetto, avrà un anno, le pro- 
mise che net giorno del suo nome le avrebbe pre- 
sentata una lettera d’augurio, e tanto studiò che 
mantenne la sua promessa. La nonna sta leggendo, 
je gongola di piacere. Rita , la piccola Rita rac- 
colse nel giardino i più bei fiori, ne fece un maz- 
zetto , vuole presentarlo. Non impazientarti bella 
fanciulla, la lettera di tao fratello è breve, la nonna 
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ha quasi terminato di leggerla, e gli darà un ba- 
cio; prenderà poi il tuo mazzetto, ed avrai un ba* 
ciò tu pure. Oh! scena commovente : tanto av- 
venne , ed io vidi la madre loro che stava ri- 
spettosa in piedi dietro alla sedia a braciuoli ove 
Ja Duchessa, era seduta stringersi anch’ella al se- 
no , e coprir di baci i suoi figli, mentre la Du- 
chessa esclamava: benedetta la figlia mia che ha 
saputo così bene educarli. 

• Ah se non è piacere il rivivere ne’figli de’ fi- 
gli , e vederseli intorno così belli , così buoni , 
così affezionati qual altro sarà ? 

L’età senile non è dalla morte lontana. Benis- 
simo e per questo la direte voi misera ? Che è 
mai la morte pel giusto ? Un transito felice alla 
beatitudine eterna.' Il mal umore di certi fasti- 
diosi vegliardi donde provviene? Dall’essere troppo 
alla vita legali ; dall’aver vissuto giorni di vitu- 
pero, giorni degni di pena; dai non aver consi- 
derata la morte sotto il suo vero aspetto, e dal 
sempre temerla. Che follia! « Tu t’imbarcasti , 
» scrivea l’imperadore Antonino, tu hai naviga- 
» to. sci giunto, esci dàlia nave , e passando in 

* altra vita ivi ritroverai gli dii che sono per 
,» tutto , e lascerai così di essere trattenuto dai 

* travagli , e dalla voluttà , e di servire il vase 
m che ti racchiude, vase tanto inferiore a chi lo 
n serve, poiché l’uno è la mente il genio , l’ai- 
» tro terra e putredine » 

L’essere a morir prossimi sarà dunque miseria? 
O uomini non siate facili a precipitar de’ Giudi- 
zii , siate savii come quel signore del mondo lo 
era. Tutte l'età , credetemi , hanno il loro com- 
penso, e quella che voi dite misera, quella è che 
più chiamar dovreste felice perciocché 1’ uomo è 
sicuro di aycr ornai compiuto il suo pcllcgriting- 
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gio; per che* vicino a cogliere il premio della prtv 
va , della rassegnazione , della virtù. 

t • ’ ' * " « 

MUHMMHWmM i* MWIWM W M H WWHHI Ii m u t 

LA POESIA B LA EAGIOKE. * 

t 

Giàcevasi.in mezzo alla strada arra povere dorma? 
più morta che viva , in veste eo$Ì lacera e vile’ 
da mettere compassione inr quanti passavano , se 
eia in loro 9enso d’ amanità. Ala i vagheggini , 
fumando zigari, e gioocando co'ciondoli dell oro^ 
logio , teneva» F occhio alle finestre cercandovi 
belle giovinette, o spose novelle, e non guardavano 1 
la meschina; gli uomini da faeende tutti ne’cal-- 
coli e nel guadagno, no» la curavano : gli altri 
ciarlando fra di loro di guerre- e di paci non ne 
facevano caso al mondo. Finalmente veiao sera 
una donna modestamente vestita, e cogli occhi* 
bassi (era la Ragione) si avvenne a caso colà f t 
a pietà commossa Ai tosto a lei, e eoa amore la 
soccorse tanto che potesse levarsi in piede j e te 
dimandò ehi fosse, e che le bisognasse a ristorar' 
si. La meschina (era la Poesia) trasse u» sospiro, 
che veniva proprio dal cuore , e con . voce fie- 
vole e bassa rispose ; Io quasi non so più chi 
. mi sia tanto mi hanno cangiata da quella di pri- 
ma le stranezze degli uomini. Erano essi pastori? 
Io fui seco loro a cantar quella vita ch'era bea- 
tissima perchè lontana dai visii onde macchia- 
ronsi l’età susseguenti. Erano fondatori di citta? 
Essi m’ ebbero compagna, e dettai leggi e ralle- 
grai feste, e conviti. Èrano conquistatori? Ed io 
animai capitani e soldati inspirando loro nuovo 
coraggio. Se amavano i campi e le ville io loro 
dava precetti a far piene le voglie de buoni col- 
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tifatoti ; te stadiosi èrano delle scienze della na- 
tura) anche tra quelle io li seguii. Non fu luogo, 
non tempo ch’io ndn porgessi loro conforto nelle 
■avversità, letizia nelle prosperità. Perchè accolta 
nelle rcggie de’principi, nelle sale, ne’ palagi, W 
templi , onorata ne’ teatri , e nelle festa , onorai 
lo medesima que’ che benevoli mi riceveano , e 
porsi loro tanta consolazione ebe la maggiore non 
può essere quaggiù in terra.- Ora tutti dimentichi 
de'miei benefici i mi lasciano come vedi derelitta, 
avvilita, c quello che più mi accuora si è che 
molti ridono del mio male, e di me che sono co- 
stretta a giacermi nella polvere sa la pubblica 
•via — Oh poverina, disse la Ragione , io ti co- 
nosco. Tu sei la Poesia , quella che col sommo 
Alighieri visitò meco i.tre regni deli’ altra vita , 
e oon Torquato cantò l’armi pietose e il capita- 
no, e con Lodovico, le donne i cavalier 1’ armi, 
gli amori; quella, « . Si rispose la Poesia, si 
quella io sono , ma tanto diversa dall’antica che 
'a stento mi riconosci. Noi fummo un tempo, co- 
me sai, compagne ed amiche; noi fummo in due 
corpi un anima. Oh quanto allora io era grande! 
Quanto tu stessa più cara a tutti, e riverita ! — 
Ben mi ricorda, soggiunse la Ragione, quel dolce 
tempo di nostra gioventù , quando gli uomini 
amavano tutti 1’ onesto ; mi ricorda quel tempo 
■ancora più dolce io cui cercavano 1’ onesto col- 
l’utile. Ma chi l'avrebbe, mai detto! La più parte 
innamorati dell’ utile , anzi di uua larva fugge- 
vole scordarono ahi troppo l’onesto, credendo che 
senza questo possa mai quello trovarsi al mon- 
do. Oh quanto sono ingannati ! Smaniano, suda- 
no, non dormono , corrono all’armi , si spoglia- 
no, si uccidono per amor di guadagno e di so- 
gnata felicità , ed abbandonano gli studi» della 
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pace, lasciano la Ragione. Eppure hanno bisogno 
di me, han bisogno di te, sorella carissima, e spen- 
dono , e spandono per passare pochi istanti u- 
dendo trilli e gorgheggi, fugaci dolcezze che un 
trulla sono a tanti desideri^ a tante speranze — 
Miserabili , soggiunse la Poesia , diedero il nome 
di opera a zibaldoni seni’ anima; dico Senz’anima 
perchè dove tu ed io non siamo, sorella carissi- 
ma, ivi è noia, e vanita. Ben ti sovviene de’ lieti 
giorni nei quali noi fummo insieme alle splen- • 
dide corti , e con noi era la Musica : quella si 
era , quella si era consolazione ; ma una matta 
brama di novità , e quel voler gir dietro ad un 
fantasma di bene che va cambiando nomi, e non 
è inai sostanza , hanno condotto le cose a termi- * 
ni , che io e la Musica , e tu stessa nelle città 
non ci riconosciamo. Ed io povera Poesia delle 
tre sono la più disgraziata , e se talvolta mi av- 
viene di comparire tra le persone veggo più d’uno 
farmi il viso dell’arme, e poco sta che a pugni e’ 
non mi caccino villanamente. Io era una volta 
l’idolo de’gran signori, era la delizia di tutti e 
con te mi sedera alle mense, passeggiava ue’giar- 
dini, signoreggiava nelle piazze, ne’ teatri, non che 
nelle ville beate; ora... — fa cuore disse la Ra- 
gione, tu vai troppo innanzi colla fantasia; fai di 
una pulce un elefante, è stato sempre il tuo vi- 
zio. Ora io vo che ti moderi ne’ tuoi lamenti : 
ama gli uomini , e ti ameranno — Quando fu 
mai ch’io non li amassi ? — Quando, molle ti 
porgevi e piena di frasche ; quauJo incensavi le 
belle capricciose, e i ricchi insolenti ; quando ti 
venne il ruzzo di regnar sola facendo licito di 
. libito . A me ti accompagna , e metti 1’ ali — 
Quasi mi fai ridere , rispose la meschina : dam- 
mi di mutare gli uomini c voleremo come uoa 
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volta — Qui entrarono a parlare insieme così 
sotto voce , che io non potei udire più sillaba. 
Pure le seguitava coll’ occhio , ma presto ancora 
si dileguarono. 

^ ^ a. — ^ 

wWW ww^ w»W • ^ Ww rrJWWWT 

Sogno ni Marco Aurelio. 

Nel silenzio della notte passai, disse Marco Au- 
relio, in rassegna le mie opinioni, e tutte le mie 
idee con quella eterna del vero, e del giusto. Vidi 
che bene era quello, che recava utile alla società, 
e che era conforme all’ordine: conobbi che male 
era ciò, che opponevasi all’una e all’altro. Esa- 
minai i fìsici mali , nè vi scopersi , che 1’ inva- 
riabile effetto delle leggi deU’universo. Volli ben 
tosto meditare sul dolore ; ma la notte era di 
molto inoltrata; il sonno aggravava le mie pupil- 
le: ceder dovetti, e mi addormentai. Parvemi so- 
. gnando, vedere entro un vasto porticato una mol- 
titudine d'uomini radunati; avevano eglino tutti 
qualche cosa di augusto , e di grande. Sebbene 
non fossi mai vissuto con loro, stranieri non mi 
apparivano i loro delineamenti, e parvemi ricor- 
dare di aver più volte contemplate in Roma le 
loro statue. Li ricordava tutti attentamente, quan- 
do una forte , e terribil voce rimbombò sotto il 
portico: Mortali , imparate a soffrire. Vidi all’i- 
stante accendersi innanzi ad uno delle fiamme, e 
quegli la mano vi stese sopra coraggiosamente* 
Fu recato ad un altro il veleno, e lo bevette, 
offrendosi in sacrifizio agli Dei. Stava il terzo 
in piedi presso una statua tronca : in una ma- 
no teneva un libi o , e nell’altra nna spada, di 
cui osservava la punta. Più lungi distinsi ua 
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tomo lutto di sangue intriso ; ma placidd , C 
più tranquillo quasi dei suoi carnefici ; io corsi 
A lui gridando : o Regolo, sei tu? Nou potei più 
resistere allo spettacolo dei suoi dolori * e rivolsi 
altrove Io sguardo . Fu allora che vidi Fa- 
brizio nella povertà , Scipione nell'esilio, Epiteto 
che scriveva sulle catene. Seneca , e Trasea colle 
vene aperte che guardavano Cort occhiò fermo 
sgorgare il loro sangue. Circondato da tutti que- 
sti gl andi infelici, io piangeva dirottamente: eglino 
parvero meravigliati. Uno di loro , e fu Catone* 
mi si. avvicinò , e mi disse: non ci compiangere* 
ina c’imita : impara tu pure a vincere il dolore. 
Disposto egli intanto mi parea a rivolgere contro 
il proprio seno quel ferro che teneva in mano ; 
io volli arrestarlo , egli fremette* ed io mi sve- 
gliai. Riflcttei su questo sogno * e mi persuasi * 
che in questo Mondo i tanti pretesi mali non ave* 
■vano il diritto di far crollare il mio coraggio. Ri- 
solsi di farla da uomo * soffrendo * e operando 
possibilmente il bene. 




t « 4 


Digitìzed by Google 


tavola delle materie 


Dedica. ........ pag. 

Jl Compilatore . . • ... • . 

Matilde 

Mad. Dader 

Vincenzina Lomelli . . . . . . . 

10 scolaro del collegio d' Harcourt . 

Alla terra r- Sonetto 

La piccola ingorda 

La figlia d’ Alsavado ...... 

1 Menimi a 

Alessandro Seyero. . . s . « . . 

' La Commedia Universale ..... 

La Società 

Genesi della felicità . . . • • . - 

Risposte 

L'asino in cattedra. Favola. . . * 

Jl benefico .......... 

/ fori parlanti ......... 

Vantaggi delle piccole città su le grandi 

Tratto di spirilo «. .. 

La solitudine. ......... 

L’incognito 

La prosperità e l'avversità > . . . 

Le moderne conversazioni 

Astuzia ........... * 

La nebbia — Favola 

11 Paradiso di Odin ....... 

JJna parola sui filosofi moderni . . . 

L'Italia 

Il mercato degli amori ...... 

L'adulazione e la lode ...... 

Risposta . . 

La famiglia Riinvai. ...... 

La Saviezza . . . • 


3 

5 


l 


9 

10 

19 

i3 

1 6 


*7 

>8 


’9 

ao 

a i 

a3 

24' 

25 


39 

39 

34 

35 


ì 1 

43 

45 

46 

& 

53 

54 

5 7 

6 0 

6 1 . 

68 


Digitized by Google 



Quale dei due tetsi superi V altro nell’ a- 

mor coniugale 

V arietà sul matrimonio. .... 

Il fìnto Savoiardo 
I trovatori. ...... 


Cagioni dei pregiudizi vulgari , 
Le donne. ....... 

L’ Esilio 


Quanto contribuisca la musica alta salute 9Q 

” Lu • g3 

E ornante imitate dall Jlirico . , f 'g5 

L'amor coniugale. 97 

“La sconfitta di Akmed Bascià . . . io 3 

Un altra parola sa le conversazioni mo- 
derne . io5 

L’amore di una Vergine. Ballata Tartara jo8 
'La fidanzala 109 

• Il buon sento ..... f . . ji6 

L’ozio e fattività. Massime . . , , 118 

Bel trailo duna Principessa Russa. . 1 19 

Amore . , . ' . . , j 2 i 

'La fortuna. 129 

Il negoziante e lartistaf . ... . 

Il Pittore Colonna j 33 

‘ Gli Schiavi alle Antille . ... . 1^5 

Un consiglio ai nostri giovani associati i 56 

Amalia ^ ì 5 >j 

Risposta.' . ■ r . . . . . . . * 168 

L orfana i6g 

Uso antico dei bagni. ...... ìj’j 

L’ età senile ......... 181 

La Poesia , e la Ragione . ... . 186 

Sogno di Marco Aurelio . . ; . . 189 


Presso 1’ Osservatore Medico, 


tpc //'C-fi&ii 


Digilized by Google 







